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«Ogni vero atto di libertà è in 
sostanza un atto di volontà indi-
pendente dal karma: ma in tal sen-
so è un atto sacrificale, perché ha 
la forza di estinguere la legittima 
esigenza dell’ego». 

 

Massimo Scaligero 
Reincarnazione e karma 

 
VARIAZIONE SCALIGERIANA N°157 

 

Il segreto della Forza del Perdo-
no consiste nell’Opera al Rosso 
dell’atto sacrificale, sullo stile del-
la Serpe Verde della Fiaba di 
Goethe. 

Tale Forza viene impulsata sul-
l’esempio archetipico del Christo 
sul Golgotha.  

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
Ad essa corrisponde la presenza 

operante dell’Io superiore, del Fi-
glio dell’Uomo. 

L’istinto di sopravvivenza del-
l’ego, base di nutrimento dell’io 
inferiore, si arrocca sulla dipenden-
za karmica legata al passato. 

L’atto sacrificale è per sua natura 
libero, indipendente dal karma, ri-
scaldato dall’Amore, come espres-
sione della pienezza dell’Umano. 
 

Angelo Antonio Fierro 

http://www.larchetipo.com/
mailto:marinasagramora@gmail.com
http://www.webrightnow.co.uk/
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Socialità 
 

I venti di guerra che soffiano all’Est ci hanno fatto comprendere l’importanza della pace. Tutti oggi 
vogliono la pace, la reclamano, la urlano nelle piazze, sventolando bandiere 
multicolori che fino a ieri sventolavano per difendere le multiformi diversità di 
genere. Il negozio cinese sulla strada ostenta anch’esso una bandiera con scritto 
“pace” a grandi lettere: una pace da 2,50 euro. 

Si organizzano incontri e cori per “cantare la pace”. In rete si sono subito or-
ganizzati per immagini da scambiarsi come sa-
luti mattinieri, “Buongiorno di pace!”, o con 
cartelli di “Pace nel mondo” con preghiera di 
far girare, tipo catena di Sant’Antonio. La gente 
abbocca e condivide. 

La pace naturalmente verrà quando riuscire-
mo a sconfiggere il nemico di turno, che cambia 
ogni volta, ma è sempre infame, degno di essere eliminato dalla faccia 
della terra, come Saddam Hussein, il dittatore iracheno, che nascondeva 
armi chimiche letali, mai ritrovate, ma fu deciso che meritasse comunque 
la morte. O come Mu’ammar Gheddafi, osannato e ospitato con tutti gli 
onori prima, ma poi braccato, trovato e trucidato da “ribelli” ed esecrato 
da tutto il mondo “civile”. La differenza di vita fra il “prima” e il “dopo” 
degli Stati di cui i due erano leader – pardon, dittatori – rende bene 

l’idea degli scopi che volevano essere raggiunti. Potremmo continuare, elencando altri nemici giurati, 
mostri da combattere fino alla loro meritata fine. Oggi è la volta di Putin, e domani sarà qualcun altro a 
venir additato per i “due minuti d’odio”, minuti che saranno prolungati fino ad estinzione del mostro 
da sopprimere. Odio da far poi rinascere e crescere per il nuovo esecrando di turno. 

Nell’androne del palazzo incontro un condomino che mi racconta della riunione appena tenuta, alla 
quale, come affittuaria, non posso partecipare. Mi addita una signora che passa, lancia in resta, senza 
salutare. Mi dice che è stata battagliera e si è imposta per non attuare i cambiamenti che sembravano già 
decisi, forte delle deleghe di persone anziane che “si fidano” di lei. Ancora una volta quei miglioramenti 
auspicati da tanti non potranno essere realizzati. Nel cortile, alla sua finestra, sventola una bandiera del-
la pace. Dell’Ucraina, naturalmente, ma quella è tutt’altra cosa. 

Come possiamo chiedere la pace se non la possediamo dentro noi stessi? Come farla rispettare alle 
nazioni, ai capi di Stato, se non la riusciamo ad attuare con il vicino del pianerottolo, o con il confinante 
del nostro terreno? Maître Philippe compiva il miracolo di guarigione, ma chiedeva in cambio al risanato 
di ritrovare la pace con i vicini, la rinuncia a ripicche e conflitti andati avanti per anni, a sterili diatribe 
che avvelenano il corpo, la mente e l’anima. 

Come potremo chiedere la pace ai governanti se non riusciamo a conqui-
starla noi, a volte persino nelle mura della nostra casa? I piccoli litigi si tra-
sformano in grandi drammi. Nessuno vuole cedere. Perché proprio io dovrei 
farlo? Ho ragione da vendere! Si è dimenticato, o non si è mai compreso, che 
è chi cede a vincere realmente. Ristabilire l’armonia intorno a noi, anche a 
costo di rinunciare a un “diritto”, è la vera vittoria. 

Francesca ha litigato con Marco, per via di un mancato weekend all’Argen-
tario, da lei organizzato, con tanto di babysitter per i due angioletti di casa, da 
lasciare “in buone mani”. Lui non se l’è sentita di fare questa breve vacanza, 
tanto sognata dalla moglie, lasciando a casa i figli di cinque e otto anni. Me-
glio sarebbe, secondo lui, andare tutti insieme, si divertirebbero sicuramente 
anche loro al mare! Ma Francesca ribatte che non ne può piú di stare appresso 
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ai pargoli, che ha bisogno di cambiare aria, pure se solo per due giorni. È comprensibile, ma lui non 
cede: o con loro o niente. La controversia degenera. Lei tira fuori tutti i sacrifici che ha dovuto fare in 
questi anni per stare dietro alla famiglia, rinunciando a un lavoro che le avrebbe dato le soddisfazioni 
che le sono mancate. Lui ribatte che si è caricato di lavoro per far andare avanti tutti dignitosamente con 
un solo stipendio. I toni si alzano. La lite prosegue per giorni. Lui dorme sul divano in soggiorno. La 
bandiera multicolore si straccia. Lei decide di chiedere la separazione, pretende la casa di famiglia e 
il mantenimento per sé e per i bambini. Una piccola discussione è degenerata in un dramma insanabile. 
Non ci sono le bombe, i cannoni e le mitragliatrici delle guerre fra Stati, ma le ferite sono le stesse: san-
guinano gli animi di genitori e figli, soprattutto di questi ultimi. 

Però vogliamo la pace. Non riusciamo a chiederla a noi stessi, ma la chiediamo al mondo. La conside-
riamo irrinunciabile, imprescindibile, ma alimentiamo le baruffe chiozzotte ad ogni piè sospinto, in casa, 
negli ambienti di lavoro, persino negli ambienti antroposofici…  Sí persino in quelli, che dovrebbero 
essere lo specchio della civiltà che vorremmo costruire, secondo un ordina-
mento tripartito, un’educazione Waldorf per i piú piccoli, una coltivazione 
biodinamica per i cibi in tavola, una medicina antroposofica per la cura del 
corpo, una psicoterapia a orientamento antroposofico per la cura dell’anima, un 
approccio all’arte secondo la pittura steineriana, l’euritmia artistica, pedago-
gica e terapeutica. Tutti aiuti che in ogni campo dell’umano scibile ci ha do-
nato il Maestro dei Nuovi Tempi, Rudolf Steiner, il cui sviluppo consideriamo 
indispensabile per l’odierna società. Per questo ci adoperiamo, spendiamo 
parole e scritti, divulghiamo in ogni modo all’esterno. Ma all’interno di noi? 

Quello individuale è il lavoro piú duro da affrontare. Sappiamo bene come 
gli altri debbano comportarsi, quanto sia necessario cambiare la società in cui 
viviamo. Ma cambiare noi stessi è un compito troppo arduo da affrontare. An-
che in questo, anzi soprattutto in questo, ci viene incontro l’aiuto di Rudolf 
Steiner: gli “esercizi”, quel lavoro di trasformazione che si ottiene con la ri-
petizione quotidiana di semplici regole per lo sviluppo interiore. Come scrive Massimo Scaligero nel 
prezioso libretto La Via dei Nuovi Tempi, che stiamo inviando in PDF a tutti gli amici che ne fanno ri-
chiesta: «La Scienza dello Spirito, di cui gli esercizi sono espressione, non è una religione, bensí un me-
todo di conoscenza, che dà modo al religioso, cristiano o buddista o islamico ecc., di ritrovare le fonti 
vive della propria religiosità, e al tipo agnostico o ateo di questo tempo di riconoscere da sé i processi 
interiori da cui il suo sentimento ateo muove. La Scienza dello Spirito lascia gli uomini liberi, non cerca 
proseliti: non ha nulla da dire a coloro che sono paghi della propria verità: parla solo a coloro che avver-
tono la contingenza della propria verità». 

In particolare l’esercizio del pensiero puro è quello su cui Massimo insiste, come in queste illumi-
nanti parole del libro Dallo Yoga alla Rosacroce: «Il pensiero non cessa mai di pensare, ma appunto il 
metodo recato da Rudolf Steiner ai cercatori di questo tempo, consiste nel liberare la continuità scor-
rente del pensiero dal vincolo all’oggettività sensibile o alla sua eco astratta, cosí che torni ad essere il 
fluire della Luce: recante l’iniziale presenza del Principio della Luce. La quale ha bensí la forma del 
fluire ininterrotto, in quanto scaturisce da un mondo d’incessante creatività, ma è profondamente po-
sante in sé: ha in sé la pace abissale del fondamento, la scaturigine della calma inalterabile». 

È questo il vento di pace che dobbiamo far sorgere in noi, e intorno a noi, la bandiera non ostentata 
da sventolare segretamente all’interno delle famiglie, nei luoghi di lavoro, in ogni ambito sociale di cui 
facciamo parte. Non abbocchiamo all’amo dell’avversione da indirizzare contro il nemico attuale o quello 
del passato, sempre rispolverato, ossessivamente, per renderlo presente e minaccioso, non cediamo alla 
propaganda degli infiniti minuti d’odio da donare all’Ostacolatore, che se ne ciba. L’ascetica rinuncia ad 
avere ragione a tutti i costi, la serena ricomposizione delle controversie, l’armonia che regnerà intorno 
a noi, sarà la testimonianza che molti vorranno imitare: per far “scoppiare la pace”. 

 

Marina Sagramora 
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Poesia 
          

 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Fossili, ginepri, 
tracce d’uragani notturni, 

e l’assalto del mare che torna, 
dopo brevi riposi. 

Ci sono momenti d’eternità 
che puoi cogliere improvvisi 

nel flusso dei ricordi, 
che serbano meraviglie 

nel loro frutto diviso. 
Se data, nel tempo, 

ogni traccia umana rimane: 
orme, odori, 

il suono delle parole che, 
pronunciate, non si perdono, 
ma vivono, chiuse nel flusso 

mutevole delle maree. 
Fossili, suoni, 

il peregrinare del sangue 
in labirinti di conchiglia, 

incerta lotta d’acqua e terra 
nella risacca: vincerà 
il volo del gabbiano,  

messaggero d’ultimi chiarori 

da ponente, oppure,  
cupa, dalle soglie del cielo 
l’ansia della notte. 
Se dato, ogni pegno umano resta, 
cosí, di te rimarrà questa traccia 
vivente di parole e gesti; 
nel cuore che, segnato, 
serba le tue meraviglie. 
Orme, odori, 
il suono della tua voce, 
vivo di riposi e ritorni improvvisi, 
palpiti e soste, mai stanco, 
fedele presenza, cardine segreto 
attorno al quale ruota il mondo. 
Torna, nel respiro delle maree, 
il pegno da te accordato alle ore: 
il mio cuore lo segue 
come il filo d’Arianna 
nel labirinto della notte. 
Vincerà la speranza 
di un altro giorno 
che riporti, immense nel cielo, 
fioriture di luce. 

 

Fulvio Di Lieto 
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Ascesi 
 

Abbiamo ricevuto dal Presidente dell’Associazione Culturale che porta la denominazione “A.C. Fonda-
zione Massimo Scaligero” una nota relativa alla pubblicazione delle pagine di “Ascesi”, che furono scritte 
in forma di diario e poi donate da Massimo a Romolo Benvenuti, come percorso di formazione interiore. 

Troviamo appropriato riportare alcune interessanti indicazioni del Presidente dell’Associazione, le quali 
specificano che occorre: «…considerare che non si tratta di uno scritto destinato alla pubblicazione, bensí 
di annotazioni di natura intima, che un Massimo poco piú che trentenne aveva raccolto quale testimonian-
za a se stesso di un particolare momento della sua evoluzione interiore». E ancora: «…Il testo andrebbe, 
cioè, corredato di un rigoroso apparato critico, che, collocandolo all’interno del percorso interiore di 
Massimo, i cui approdi sono stati da Lui esposti chiaramente nella sua successiva copiosa produzione 
letteraria, ne chiarisca il senso, quale tappa di un percorso a quell’epoca ancora iniziale. Diversamente, si 
fornirebbe al pubblico, non adeguatamente preparato, un’immagine non veritiera di Massimo, perché foca-
lizzata ed esaurentesi in un unico tratto del suo iniziale percorso interiore, che, sebbene mai rinnegato, è 
stato poi da Lui superato e portato a superiori conseguimenti». 

Il pensiero dell’Associazione riguarda la possibilità di un fraintendimento da parte dei lettori. I quali 
però hanno non solo molto gradito ma anche seguito con grande interesse e con una maturità di vera com-
prensione, la parte da noi già pubblicata. L’interruzione del mese precedente ha portato a tante lettere e 
messaggi da noi ricevuti, contenenti la preghiera di prosecuzione, richieste che non crediamo giusto igno-
rare. Riprendiamo dunque a riportare gli scritti di Massimo, certi che i nostri lettori siano perfettamen-
te in grado di comprenderne il significato, anche con l’ausilio delle parole del Presidente dell’Associa-
zione sopra specificate, le quali indicano chiaramente che si tratta di un “iniziale percorso interiore”. 
Ad esse ci sentiamo di aggiungere e di precisare che quanto poi è seguito non è stato “superato” o 
“portato a superiori conseguimenti”, ma piuttosto portato a ulteriori conseguimenti. Troviamo infatti nei 
diari datati 1937 già una totale profondità di devozione e di dedizione all’Opera spirituale, che può essere 
di testimonianza e di sprone a chi inizia il personale processo di disciplina interiore e di autoconoscenza. 

Siamo certi che i membri dell’Associazione e lo stesso Presidente sapranno prendere atto della necessità, 
da parte di seguaci, discepoli e lettori della nostra rivista, di avere un quadro quanto piú possibile completo 
di un Iniziato del livello di Massimo Scaligero, considerato che questi scritti – che in ogni caso compaiono 
già da tempo anche su un social in rete, seguito anch’esso con estremo interesse da parte dei lettori – illu-
minano di una luce difficilmente presente nei libri che sono seguiti, dato appunto il carattere intimo con 
cui è stato redatto, in cui appare evidente il momento di sviluppo interiore dell’Autore, ancora inserito in 
quella fase iniziale che l’ha condotto, come dice il suo libro autobiografico, dallo Yoga alla Rosacroce. 

Nelle pubblicazioni future riporteremo in ogni caso la citazione riguardante la gentile concessione da 
parte dell’Associazione stessa. 

La Redazione 
 

Cuore: 
Fuoco, Amore Divino, fiamma rossa, 

calore, gioia, immensità, respiro. 
Fuoco, Fuoco, Fuoco – luce – Fiamma, 
gioia, follia frenetica, beatitudine, 
Amore, amore infinito. Irradiazione 
d’Amore. Passione per il Divino. 
Volontà folle dell’Assoluto. Sorriso 
universo. Soavità silenziosa. Gloria 
misteriosa. Fuoco puro – Calore. 

Amore prepotente. Sacrificio assoluto: 
dedizione totale. Gioia che canta. 

Danza di Kalî. Ramakrishna –  
Vivekananda – Aurobindo. 

 

Qualunque sia stata la lotta della tua giornata, quali siano le contrarietà che tu hai sperimentate, quale 
che sia stata la misura della tua presenza spirituale nelle azioni della giornata, qualunque sia stata la tua 



L’Archetipo – Aprile 2022 7 

 

sconfitta o la tua vittoria, l’elogio ricevuto o l’offesa patita: tu, a sera, ricongiungendoti con il puro, tra-
scendente Atman, staccando Puruşa da Prakriti, considera tutto “giuoco” della Maya-Şakti. Ritorna al 
Divino e in Esso troverai fermezza, pace, sicurezza, potenza, superiorità, infallibilità. Potrai aver com-
penso di ogni disinganno, di ogni apparente insuccesso, ricongiungendoti con la Divina Potenza da cui 
tutto dipende. Avendo Essa alle spalle, la vittoria ti appartiene: con Essa dominante sul sahasrara e nel 
cuore, con Essa pervadente tutta la tua vita, tu divieni invincibile, sorridente dominatore. 

Nell’alto stato di Beatitudine, liberato da ogni condizione, mi sento aperto alla Grazia Divina. Sono in 
alto, nel puro Incondizionato, laddove il male non ha eco, e mi ritrovo assorto nella beata contemplazione 
dell’Infinito. Da qui posso vedere sotto di me l’umano e purificarlo, animarlo di gioia, liberarlo. Sono 
nella purità della Gioia originaria, mi esalto nella Felicità di adorare il Divino. Tutto è Gioia di contem-
plare il Divino, Gioia di vivere secondo l’Amore Divino. Io-Puruşa sono aperto all’alto Amore Divino. 
Essere nella pura Coscienza dell’Infinito: identificarsi, per mezzo della dedizione totale, con la pura 
Coscienza dell’Infinito. Essere vissuto dall’Infinito. 

Ormai il mio essere è espressione vivente del Divino che libero fluisce attraverso il mio pensare, il 
mio sentire, il mio agire. Ad ogni respiro, io inspiro il Divino: anzi il Divino, ad ogni mio respiro respira 
in me. Ad ogni palpito del mio cuore, il Divino misura il suo ritmo, scandendolo incessantemente: ogni 
battito del mio cuore è una nota del canto che in me canta il Divino. Non sono piú io, perché ho ritrovato 
me stesso nell’Amore infinito per il Divino che ha sede nel mio essere, nel segreto ricettacolo del cuore. 

O Amore Divino, t’invoco, ti chiamo dal profondo della mia 
vita. Dall’alto beato Infinito scendi in me: Ti attendo. Ti ane-
lo, Ti amo: mi apro a Te. Sento la Tua vibrazione potente, o 
Amore Divino: Ti accolgo in me. Dammi la liberazione, vivi 
in me, ànima e pervadi la mia vita: Tu solo, o Amore Infinito, 
puoi salvarmi: Te solo io voglio: scendi in me, rapiscimi, per-
vadimi, o Amore Divino. Percuòtimi come folgore il cuore, o 
Amore Divino. Io mi apro a Te, Ti attendo, T’invoco, o Amore 
Eterno liberatore! Dammi la Tua Gioia, la Tua travolgente 
Beatitudine, o Amore Amore Amore Divino. Divieni me. Sii 
in me. Uccidimi con la Tua Dolcezza, avvivami con la Tua 
Beata Beatitudine. Vieni, vieni in me! 

Luce nel cuore. È l’aurora Divina che si diffonde. Nasce 
l’Amore Divino nel cuore. O Amore Divino, salvami, fiorendo 
nel mio cuore. Guarisci il mio cuore. Libera il mio cuore! Esalta 
il mio cuore. Vivifica il mio cuore! Il tuo splendore è nel mio cuore, nel mio cuore, nel mio cuore: final-
mente la tua fiammea gioia è nel mio cuore, nel mio cuore, nel mio cuore, nel mio cuore, nel mio cuore, nel 
mio cuore, nel mio cuore infinito. Il mio cuore è infinito. Luce, luce, luce nell’intimo mio cuore. Ardore di 
Divina felicità nel mio cuore, nel mio cuore, nel mio cuore certo, nel mio cuore è questa vita potente 
dell’Amore Divino. Io rinasco nel cuore, nel cuore, nel cuore! 

Infinita è la gioia del mio cuore: essa canta nel mio cuore e trasforma divinamente il mio cuore, il mio 
cuore, il mio cuore, il mio cuore, il mio cuore. Il mio cuore è Infinito. Io mi dissolvo nell’estasi folle del 
cuore, del mio cuore, del mio cuore, del mio cuore. Io rivivo nel mio cuore, amando Te, o Divina, nel mio 
cuore. Nel mio cuore nasce l’Amore Divino, canta nel mio cuore, domina tutta la mia vita dal centro del 
mio cuore, nel mio cuore. Cuore, cuore, cuore, cuore, cuore, cuore, cuore Infinito. Magica felice potenza 
trasformatrice nel mio cuore, irradiante energia divina dal mio cuore, nel mio cuore, nel mio cuore. Amo-
re, Amore Infinito nel mio cuore, nel mio cuore. O Madre, infine tu invadi il mio cuore; io ti adoro nel 
cuore, nel cuore, nel mio cuore. Il mio cuore è ormai un tuo centro di luce, di gioia, di forza: Tu sei nel 
mio cuore, nel mio cuore, nel mio cuore. 

Massimo Scaligero 
M. Scaligero – A un discepolo – 24-31 ottobre 1937. 
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Il vostro spazio 
 

 

 
 

Un’immagine di sogno 

nella notte è fiorita, 

presagio di pienezza 

che germoglia: 

come verde grano 

un giorno spiga d’oro, 

come fiore in bocciolo 

che all’alba 

aprirà la corolla 

e mille petali offrirà 

al sole nascente 

d’oro splendenti 

e di rugiada. 

Alda Gallerano 

 
 
 
 
 
 
 

 
 
 

 

Carmelo Nino Trovato «Il segno dell’angelo» 

 
Io creo 

Nella gente, nella folla, nelle strade, 
nella solitudine, nel silenzio, 
nella felicità, nella tristezza,  
quando i miei occhi  
incrociano occhi  
e le parole parlano nulla 
e il mio cuore perdona dolore 
e il mio cuore cerca amore  
nella strada, nella casa,  
ovunque, ogni momento  
io creo. 

Quando mi volgo a Te  
innominato  

che sei e non sei  
che fuggi e vieni a me  

che mi abbandoni  
e fuggi  

che non mi abbandoni mai  
e quando ti chiedo  

al sole, al mondo  
grazie a Te, origine  

io creo.  

 
Stelvio 
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Allontanando 
 

Indecifrabile alla ragione 
questo allontanare 
delle ombre, 
crepuscolo indaco e rosso 
delle nostre passioni 
che lentamente 
si spengono. 
Inesprimibile alla parola 
questo sfuggire dei sensi, 
rotazione gaia dei significati, 
vetri appannati dal vento, 
dal sorgere superbo 
di qualcosa d’incerto, 
che non ha nome 
come il vento. 
Come una musica 
primigenia, 
rullare di tamburi 
per la savana 
dell’Africa piú grande 
che mai sia stata sognata, 
cavalcate a perdifiato 
fin dietro il filo rosso 
dell’orizzonte, 
del tramonto di questo nostro 
amato Occidente. 
Perdere, perdersi,  
allontanando 
tutte le imprecazioni,  

le riflessioni 
Le vuote scuse,  

le facce, gli sguardi, 
gli incommensurabili 

silenzi della notte  
piú nera che ci sia…. 
…per scoprire la luce 

piú limpida, 
il cielo piú aperto 

e trionfante nel cuore,  
nei nostri occhi puliti, 

senza piú preghiere 
e invocazioni, 

finalmente soli 
sotto il firmamento 

a decifrare la musica 
dei segni. 

Allontanandosi 
impercettibilmente 

dalle contiguità 
dei cuori, 

freddamente sereni 
come l’aurora boreale,  

senza passione 
o rimpianto, 

con l’amore traboccante 
del vento, del manto 

candido della neve… 
…del silenzio. 

 

Marco Rossi 
 

Frammenti di vita 
 

Quando il freddo 
di una sera d’inverno 
maschera i nostri volti 
dalle paure recondite 
che man mano si dissolvono 
e il nostro non conoscersi 
risuona nei battiti lenti 
del Destino 
che ci vuole nuovamente uniti, 
allora i nostri sguardi 
tornano a vibrare 
dei colori e dei profumi 
dell’estate. 
Le nostre voci divengono 
soavi e gentili, 
le nostre anime gemelle 
tornano a  cavalcare 
i solstizi e gli equinozi 

delle nostre esistenze 
e si riaccendono 

di un’energia profonda 
di rara bellezza e intensità. 

Nulla di tutto questo 
è possibile senza un frammento 

d’abbandono dell’anima, 
senza uno spiraglio di pensiero 

che chiede forte al Destino 
di agire per noi oltre i timori, 

oltre gli impedimenti, 
oltre ogni ragionevole dubbio, 

oltre le paure profane. 
Il Sacro si vendica ed esige 

che l’ordine delle cose 
venga restituito 

quando il nostro karma matura 
nello spazio-tempo della vita. 

 

Kether 
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Considerazioni 
 

Il tempo di Quaresima è la Strada che porta alla Pasqua. Nel 
mondo ci sono strade di tutti i tipi; lunghe, corte, strette, larghe, 
dissestate, campestri, centrali, periferiche, frequentate o deserte. 
Ma quella che conduce alla Pasqua è una sola; ed è inconfon-
dibile. È una Strada molto antica; polvere di secoli compressi 
nel fosco vento, di un lontano equinozio, battuta un tempo da 
calzari militari, incisa oggi da mezzi cingolati. 

Ognuno ha davanti a sé questa Strada; è libero di percor-
rerla cosí come è libero di non farlo; non tutti amano la fatica 
della salita portando sulle spalle l’incredibile peso dell’esi-
stere. Ma prima o dopo, magari con un timido passo, o per 
una spinta imprevista, l’ascesa ha inizio. Nell’avanzare, ci si 
accorge che molti, già incamminati, ci precedono in ordine 

sparso; ma non è una gara a chi arriva per primo; il passo sostenuto deve pertanto rispettare 
l’umana possibilità della fatica. 

Una volta decisa, la partenza è semplice: ogni momento, ogni situazione, ogni posto è quello 
buono; il percorso si costruisce praticamente da solo; basta muovere le gambe. 

Si può cominciare da una cosa qualunque; da quella che sembra la piú significativa a quella che può 
apparire un’inezia, o un fatto del tutto marginale. Come, ad esempio, il Festival Della Canzone Ita-
liana. Perché no? Vogliamo provare iniziando da qui? 

“Sanremo è sempre Sanremo”; si dice cosí. Ma 
perché? È un luogo comune, una vox populi, o un 
(de)cantato vanto di patrio campanilismo? Questa 
domanda non mi sarebbe mai passata per la testa, 
eppure, dal momento che per molti anni, in pros-
simità della ricorrenza canora (e anche per numero-
se settimane seguenti) non si parla d’altro (e l’una-
nime slogan viene ripetuto a stornello da destra e da 
sinistra) l’interrogativo mi pare giustificato. 

Ho però la sensazione che il quesito trascenda il Festival della Canzone Italiana; ogni problema ha 
il suo pretesto fin dall’epigrafe, e qualche volta quest’ultimo prende le vesti del parente povero. Il 
che dimostra con evidenza che i temi avvertiti dalla psiche, grandi e piccoli che siano, possono 
sorgere anche da condizioni a tutta prima impensabili; pure da quelle fracassone, scollacciate, non di 
rado stucchevoli. 

Quindi il problema non è tanto sostenere se Sanremo sia sempre Sanremo, quanto affermare a chia-
re lettere che noi siamo fatti cosí e non ci garba di cambiare. Diciamo di volerlo fare, questo sí, ma 
alla luce dei fatti, i cambiamenti buoni sono solo quelli che ci permettono di conservare tutto, anche le 
foto dei trisavoli di cui a stento ricordiamo i nomi. Amiamo questo nostro mondo imperfetto, nono-
stante tutto quello che ci abbiamo messo dentro: litigi, sofferenze, smania di grandezza, confusione 
mentale, incapacità di reazione, abulia, cecità spirituale e uova di cioccolato con sorpresina interna. È 
un vasto mare di ambiguità standardizzate difficile da estinguere. Ma abbiamo anche pronta una 
giustificazione dotta: “è il mare nostrum”, che di per sé vale quanto il “sanremum” delle canzonette. 

Di conseguenza, il Festival può rientrare di diritto tra quegli eventi che in qualche modo cercano 
di rallegrare il panorama generale, piuttosto infoschito in questi ultimi tempi, vivacizzandolo come 
possibile, anche a costo di ottenere il mini-effetto di un petardo sparato durante una sarabanda 
infernale. Si fa quel che si può. 
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Disgraziatamente il vero problema sta proprio nel contrario: si fa quel che si può, è vero, ma non 
si fa quel che si potrebbe. Il Festival diventa quindi un evento che, lungi dallo stringere relazioni di 
solidarietà ed empatia tra gli animi canterini sparsi per i cinque continenti (come gli organizzatori e i 
loro complici pretenderebbero) ne enfatizza piuttosto gli strati negativi meno nobili, sulle ali di una 
finzione scenica, la quale rincuora gli esseri umani con la medesima voglia di vivere che un sorsetto 
di rum dava ai combattenti della Prima Guerra mondiale, pronti nelle trincee per l’ennesimo assalto. 

Tutto fa brodo; però ci sono alcuni brodi che sono difficili da mandar giú. Ecco, forse il Festival di 
Sanremo dovrebbe rientrare tra questi: potremmo chiamarli “Studi sulle Cose Difficili da Mandar 
Giú”. Magari ne verrebbe fuori un best seller. 

Dai saggi testi dell’antichità ci proviene il mes-
saggio ecumenico “amatevi e moltiplicatevi”; il suo 
esatto contrario sta proprio nell’imperativo monda-
no, quello che vuol sopraffare e comandare tutto, 
e in base al quale è stata stabilita l’essenzia-
lità del programma esecutivo: “Dividere per 
governare”. 

Qualcuno sostiene con ludico ottimismo che 
le due proposizioni non stanno in perfetto equi-
librio simmetrico, nel senso che riguardano due 
lati della vita umana, sufficientemente distanti fra 
loro per creare interazioni. 

Non lo nego. Mi piace tuttavia ricordare che la mol-
tiplicazione è l’operazione opposta alla divisione, e che 
l’arte di governare dovrebbe rappresentare (almeno secondo il pensiero di Platone) il punto piú 
elevato dell’amore umano nei confronti del prossimo. Se poi vogliamo divertirci a manipolare i 
significati allargandoli e restringendoli secondo le esigenze sonore della fisarmonica, allora qua-
lunque cosa venga affermata è come minimo aleatoria. 

Intendiamoci, le divisioni sono importanti e necessarie non meno delle moltiplicazioni. Ciò che 
invece diviene nel tempo nocivo, quanto la consapevole assuefazione ai veleni, è l’acquiescente iner-
zia dell’anima ai fatti che in lei si consolidano sempre piú. Si giunge al punto in cui la possibilità di 
reazione viene a spegnersi del tutto ed al suo posto compare una strana propensione, a volte ac-
compagnata da accenni autolesionistici, di proseguire sulla strada del declino. 

Guardando con attenzione al fenomeno degli schieramenti e di tutto ciò che tende a dividere gli 
esseri umani, impedendo loro quell’assieme corale e costruttivo che solo può incidere positivamente 
in qualunque forma di organizzazione sociale, diventa pressoché impossibile evitare il pensiero che 
esistano forze sovraumane intente al compito di rendere instabile ogni nostra decisione cosciente e di 
mantenerla integra nel tempo; in sostanza (mi si perdoni il termine poco aulico) se ne ricava la netta 
sensazione di esser presi per i fondelli, perché ben poco di quel che finiamo per fare è farina del 
nostro sacco. 

Chi non vede oltre la punta del naso, crederà invece di poter scaricare la responsabilità sugli 
uomini dei governi, delle istituzioni e sui plenipotenziari dei vari settori strategici; chi vede piú 
lungo, sa che, a loro volta, pure costoro (anzi, in particolare proprio costoro!) sono manipolati da forze 
aliene che li hanno posseduti e che, salvo eccezioni, se li tengono ben stretti, aggiogati al loro carro. 
Nella stragrande maggioranza dei casi, si deve precisare che, proprio grazie a “possessioni” di tal 
genere, essi siano pervenuti alle cariche che in effetto ricoprono, in barba a regolamenti, statuti, 
selezioni e libere scelte elettorali.  

Ma per creare il caos fra quelli destinati a restare fuori dai giochi del potere ed il cui numero va 
scritto con dieci cifre (ricordiamolo bene, può tornar utile) non servono procedimenti elitari o strata-
gemmi machiavellici; basta molto meno. 
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Il meccanismo, chiamiamo cosí il modus operandi in chiave antiumana, è tutto sommato sem-
plice: si creano dapprima due polarità ideologiche ed antitetiche di qualsiasi ordine ed estrazione; da 
quelle sportive a quelle religiose o cultuali, passando per le altre, non certo secondarie, delle filo-
sofie, della politica e dell’ordinamento sociale ed economico dei vari paesi. Poi, con calcolata len-
tezza, si fanno scomparire alcuni punti essenziali di un polo, facendoli apparire, camuffati sotto rin-
novato aspetto, in quello opposto, con l’effetto non del tutto immediato (ma sicuramente proficuo 
come lo sono i Cavalli di Troia informatici o psicologici) di destabilizzare i raggruppamenti dei 
sostenitori, di stratificarli, relegandoli in diversi livelli, ognuno rinchiuso in un suo particolare grado 
di fidelismo miope e intontito, fino a suscitare il dissidio interno fra le cosche dei “puri”, dei “meno 
puri”, di quelli della “prima ora”, dei “riformisti” e dei “conservatori”. 

Se una simile fratturazione si compie in ogni consorzio umano, in base ad un piano programmato 
di degenerazione idealistica, si giunge all’assurda conclusione di scoprire maggior comprensione e 
considerazione presso il polo dei cosí detti “avversari” che non nel proprio. Fare i profeti in patrie 
straniere è diventato ad oggi un gioco piú appassionante del Risiko. 

Questo può accadere soltanto perché qualcuno, o qualcosa, ha trasferito clandestinamente alcuni 
spunti di principio dal campo originario a quello opposto, in modo che ogni militante (che già di 
partenza non si curerà di svolgere una minima indagine sui come e sui perché di tale ribaltamento, 
ma anzi, senza avvedersene minimamente, tenderà a continuare la sua stolida battagliuzza) finirà per 
confondersi sempre piú, scambiando gli amici per nemici, i fedeli per infedeli, i guelfi per ghibellini, 
gli animalisti per animisti, i medici per stregoni, e gli stregoni per terapeuti. 

Mi si dirà che in un mondo dove tutto cambia, e pure con una certa velocità, non ci si può ostinare 
a mantenere vivo e saldo un principio solo per il gusto della bandiera. Ci sono delle cose che devono 
di volta in volta venir modificate, ovviamente senza stravolgere la sostanza del principio stesso, ma 
rendendolo piú agile, snello, consono alle variate esigenze degli uomini. 

Potremmo parlare della Storia della Chiesa, o della 
Costituzione Italiana, come dell’insistenza sull’Euta-
nasia (che edulcoriamo col nome di “diritto a un fine 
vita dignitoso”) o di proseguire nell’opera di demo-
cratizzazione dei popoli sottoposti ancora a regimi 
autocratici e illiberali, scendendo fino agli attuali con-
flitti parlamentari sui ravvedimenti giuridici, econo-
mici e sanitari, e se desideriamo non farci mancare 
nulla, possiamo pure includere una bella discussione 
circa la validità della legge Bolkenstein sulle conces-
sioni demaniali; ma, perduto cosí altro tempo pre-
zioso, inaspriti ulteriormente gli animi, avremmo fatto 

tutt’altro di quel che invece avremmo dovuto. 
Perché, nel frattempo, mentre le suddivisioni si succedevano alle suddivisioni, polverizzando sul 

nascere ogni tentativo di unione e di coesione, reiterandosi senza freni la corsa alle spartizioni, com-
presa quella di stabilire ogni volta una ennesima sottocommissione per analizzare e studiare (in 
tempi brevi, sic!) i motivi dell’inefficacia della commissione precedente: nel frattempo, il Ponte di 
Genova crollava, il virus dilagava, le fabbriche legate a gruppi piú o meno internazionali mandavano 
a spasso gli operai, licenziandoli mediante un fax di gruppo, gli infortuni sui luoghi di lavoro aumen-
tavano in progressione geometrica, le violenze di genere fiorivano coperte dal silenzio delle famiglie, 
e lungo i confini dell’Europa, imponenti manovre soldatesche denunciavano velleità politico-militari 
piuttosto disoneste, non piú frenate dall’astuzia delle cancellerie. 

Torna allora nuovamente in campo quella obiezione, tanto spontanea quanto imbelle, che fa ri-
manere tutti gli schierati di destra, di sinistra e di centro, atei confessi e confessionisti impenitenti, 
con la bocca aperta, a chiedersi: «Come è potuto accadere?». 



L’Archetipo – Aprile 2022 13 

 

La risposta è obiettiva, chirurgicamente impietosa ad un tempo: mentre voi vi divertivate a giocare 
a Guardie & Ladri, altri esseri dotati di coscienza pensante si sono occupati degli eventi del vostro 
mondo; li hanno sospinti fin sull’orlo del precipizio del probabile; ma è solo per le vostre deficienze 
umane che vi sono poi precipitati dentro, divenendo concretamente, mostruosamente possibili (im-
magino che un venusiano, studioso di storia terrestre, in un lontano futuro, avrebbe concluso cosí, ma 
non ne ho la certezza). 

Quindi, nel ripetere compiaciuti che Sanremo è sempre Sanremo, sarà opportuno ricordare che non 
c’è stato nelle cronache del mondo un contrasto, armato e/o diplomatico, capace di sfociare in una 
soluzione, accolta con uguale favore dalle parti contendenti. Solo in questo, il contenuto dell’affer-
mazione su Sanremo, ha la funzione di un sigillo sempreverde: che qualunque cosa ci allontani dal-
l’amore per gli altri è un male che perdura nel tempo, non cambia mai, anche se ogni volta si pro-
pone in forme diverse, moderne, tanto suggestive e sofisticate da far sembrare un delitto il non 
volervi aderire e partecipare. 

Essi (per cosí dire) cantavano (per cosí di-
re): «Siamo fuori di testa, ma diversi da loro!» 
e quanti li ascoltavano applaudendo in visi-
bilio, andavano a loro volta fuori di testa e di-
ventavano simili a loro. Un bel quadretto, da-
vanti al quale il primo che si alza per chie-
dere: «Ma come è potuto accadere?» dovreb-
be venir messo ai lavori forzati (Ops! Scusate, 
volevo dire “lavori socialmente utili”) vita 
natural durante. 

Cerchiamo allora di sollevare il tono di que-
sto articolo, perché il voler permanere nella 
Valle di Lacrime, insistendo nei lamenti e nei 
piagnistei, senza accorgersi che, proprio da que-
sta Valle, diviene possibile intravedere la Strada di Pasqua, ha tutta l’aria di essere l’ultima delle umane 
omissioni: e potrebbe essere quella fatale. 

«Non parlare contro il Sole». La frase non riguarda i Maneskin; sia ben chiaro. È un avvertimento 
molto piú antico; risale addirittura a Pitagora, ma evidentemente già a quei tempi, l’indole umana era 
abbastanza nota al Saggio di Samo per renderla destinataria di un monito proverbiale. 

Vorrei ora mettere tale detto accanto ad un altro, compiendo un salto temporale di venticinque 
secoli (il tutto però a chilometri zero, quindi la convenienza c’è) attribuito a Friedrich Nietzsche. 
Nonostante che quest’ultimo non rientri nella lista dei miei pensatori favoriti, mi torna utile per 
uscire dalla strettoia dialettica in cui mi sono cacciato, e – soprattutto grazie all’aggancio con la 
citazione di Pitagora – mi facilita il risalire dal baratro delle contumelie e delle contestazioni, dal 
momento che, pur partendo da un semi-illustrato Festival di Sanremo, non ho fatto altro che pigliar-
mela con qualcuno, umano, extraumano o collaborazionista che sia. 

Ma come accade spesso, devo prima carburare un po’, eliminare qualche tossina di troppo, per 
arrivare a comprendere che questo tipo di lagnanza è il modo piú indicato (e piú sicuro) per non 
trovare alcuna soluzione; anzi, per favorirne l’irreperibilità. 

Da quanto mi risulta, Nietzsche ha formulato un’opinione che dice pressappoco cosí: mentre gli 
uomini sono soliti a guardare a ciò che di regola accade e se ne chiedono il perché, a me (Nietzsche), 
vien fatto di pensare a quel che non è accaduto ancora, e di chiedermi: “Perché no?” (cosa certa-
mente imbarazzante e provocatoria per la logica dell’ordinario del XIX secolo e non solo). 

Quale argomentazione intendo quindi sostenere col mettere assieme il pensiero di Pitagora e 
quello di Nietzsche? Il Sole di Pitagora non è soltanto l’astro che ci rifornisce di luce e calore, che 
favorisce la vita e la rende possibile; il Sole rappresenta anche l’evidenza delle cose del mondo; si usa 
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ancora oggi nella locuzione “chiaro come il Sole” e “alla luce dei fatti”, per conferire la massima 
lucidità all’esprimersi del reale. 

La via della conoscenza vede nel cosí detto “realismo primitivo ingenuo”, illustrato da Rudolf 
Steiner nella sua Filosofia della Libertà, un primo passo necessario e fondamentale all’evoluzione 
della coscienza. La quale, solo dopo, cominciando ad interpretare i fatti (le percezioni) e creandosi le 
corrispondenti rappresentazioni, non riuscendo a cogliere l’essenzialità della funzione pensante nel-
l’atto conoscitivo (che avrebbe dovuto essere in tal caso “riconoscitivo”) si addossò la responsabilità 
di un soggettivismo, dapprima idealistico e in seguito anche metafisico, tale da farla andare fuori di 

carreggiata. 
Il moderno materialismo è l’ultima conseguen-

za di questo declinare della coscienza; siamo fi-
niti piú che mai fuori strada, e nonostante i sup-
porti informatici e l’efficienza di Global Assi-
stance, i soccorsi non arrivano. 

In breve: vedere e sopportare l’accanimento 
delle sciagure che tendono a coinvolgere tutto il 
mondo, è una percezione del realismo primitivo, 
forse ingenuo, forse no? O è piuttosto una inter-

pretazione sui generis, fatta da anime che sentendosi esposte agli eventi, temono qualunque cosa, 
anche la propria ombra? Non è davvero possibile scorgere nel flutto degli accadimenti, una com-
ponente positiva di bello, di buono e di utile, magari nascosta, ma sempre presente? Qualcosa per cui 
ogni protesta, ogni resistenza diventerebbe ridicola e sterile? Serve ancora battersi il petto recitando 
il miserere? L’imprecare contro un destino crudele e inumano? O necessita una visione di fondo che 
vada oltre se stessi e la rappresentata brutalità del presente? 

Perché, anche se tra le tante frastornanti notizie che circolano non traspare chiaramente, stiamo 
andando verso la Pasqua, e la Strada che ci si presenta tutta in salita dovrebbe pur ricordarci qualcosa 
di essenziale, di particolare per il momento che stiamo vivendo. Ecco quindi il primo passo da fare, 
suggerito da Pitagora: «Non parlare contro il Sole!». Cioè non avversare stolidamente la realtà che 
arriva, ma cerca di non perdere la testa e capire cosa sta cercando di dirti. Perché ogni avvenimento che ci 
tocca sul vivo, è un messaggio da decifrare e da accogliere, ma si deve tener conto del fatto che la no-
stra attuale struttura di uomini moderni, da molto tempo in qua, non è piú disposta ad accogliere nulla. 

Col pensiero di Nietzsche, invece, diventa possibile quel che prima non lo era: vedere la luce nelle 
tenebre. Anzi, sapere che c’è sempre una luce alla fine di ogni tenebra; trovare di volta in volta la 
ragione del dover soffrire, per arrivare al punto di capire che probabilmente il voler soffrire, in certi 
casi, è l’unica via per estinguere il dolore, o quanto meno renderlo umanamente sopportabile. 

Ma soltanto il pensiero, coadiuvato da una tenace volontà consapevolizzata e da un sentire sin-
tonico, può predisporre questa speciale operazione interiore. 

Viene il momento in cui asciughiamo le lacrime e ci rimbocchiamo le maniche; anche se sappiamo 
che da questo punto in avanti, quel che faremo non riguarda piú il mondo cosí detto esteriore; che la 
vera reazione scaturisce dall’anima, quando essa alfine si ritrova come “animo”, e intuisce che solo 
una sua decisione interiore e cosciente può modificare in via positiva i fatti che si svolgono nelle 
apparenze di una realtà non mediata. Una decisione di tale portata non può tuttavia venir presa 
facendo salva l’ambizione di conservare quel che abbiamo accumulato nel tempo, in fatto di beni 
materiali e relazioni di comodo. 

Per cui “non tutto il male vien per nuocere”; pure questo è un detto simile per popolarità al “San-
remo è sempre Sanremo”, non saprei dire se usato con maggior o minore frequenza di quest’ultimo, 
ma scaturito certamente grazie ad un intuito migliore. 

Il tempo che conduce alla Pasqua, che va incontro a questa Pasqua 2022, aiuta chi percorre lo spazio 
che gli corrisponde; lo rifornisce di pensieri e spunti meditativi che, al di là delle subite sembianze, 
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sono capaci di sostenere e sollevare l’anima, mentre il corpo si affatica verso la sua mèta. Sono 
pensieri che rivivificano dal profondo quel che di noi il mondo della materia vorrebbe unicamente 
affliggere e far vacillare sotto il peso degli eventi e delle situazioni. 

Tali pensieri sono in linea con quello citato poc’anzi di Nietzsche che ne è la premessa fonda-
mentale: intuire come “sperimentalmente possibile” il saper cogliere il bene anche nel male e trarne 
il distinguo. È in questi termini che il mondo, percepito nella sua completezza, si scopre appartenere 
allo Spirito, allo stesso modo in cui ogni singolo umano esistere appartiene alla Vita dell’Universo. 

Quanti non sono ancora pronti a capirlo, lo faranno un giorno, sperando nel margine utile del tem-
po che rimane; per adesso, essi riservano a sé la parte di spettatori, osannanti o ingiuriosi, comunque 
scalmanati per illusori motivi. È la parte piú facile da recitare perché fa sognare di non essere coin-
volti, di poter vivere senza responsabilità diretta, di non dover presentare a nessuno i libri contabili 
del proprio agire. Le compagini umane di questo tipo sono, allo stato attuale, facilmente manovrabili. 

Ogni aspetto del caos, inteso come crescita incontrollata e veloce, che tende al cosmo, cioè al 
raggiungimento di un nuovo assetto armonioso e duraturo, richiede il dinamismo e l’equilibrio delle 
forze in gioco; ma diventa quasi impossibile praticarlo là dove queste forze continuino ad operare, 
senza che le pedine in campo abbiano acquisito la piena consapevolezza di ciò che stanno facendo. 

Come ottenere l’equilibrio? La domanda pare legittima, in quanto non si tratta qui di quel-
l’equilibrio che già da bambini abbiamo appreso andando in bicicletta, o sui pattini a rotelle, e poi, 
piú grandicelli, praticando lo sci, il nuoto ed altri sport: è una forma di equilibrio diversa, ma richiede 
la medesima volontà di applicazione e la stessa paziente perseveranza calibrata sui propri intenti. 

Tuttavia (ed è la differenza basilare con tutte le ricerche immaginabili sull’equilibrio fisico este-
riore) qui diventa indispensabile la capacità di un estraniamento dalla normale partecipazione che 
dedichiamo attimo dopo attimo alle esigenze impresse dal fisico sensibile nella nostra anima. 

Se questo affrancamento non riuscisse (e di certo spontaneamente non riuscirà, in quanto per forza 
di cose è ostacolato, anzi, fieramente avversato dalla polarità egoica dell’uomo nonché da forze ostili 
alla di lui evoluzione) bisognerà dapprima procurarselo, creandolo nel proprio laboratorio interiore, 
attraverso momenti di silenzio e di solitudine, che ciascuno di noi, volendo, potrà ricavare dal 
vasto repertorio dell’esperienza quotidiana. 

Dedicando ad un simile momento periodi di tempo anche relativamente piccoli, purché costanti, 
l’anima si potrà affacciare su uno spazio interiore, puramente metafisico, fin qui sconosciuto (oppure 
solo immaginato, sognato e mai percepito) e cogliere in esso la medesima luce che da una parte ne 
illumina la visione, e dall’altra – contemporaneamente – l’accende dal di dentro di noi stessi, ren-
dendola tonica, viva, palpitante. La doppia sorgente di luce è in 
verità una sola; colui che può sperimentare il nesso, accogliendo la 
sintesi, risplende come tutti i soli e le stelle dell’universo; alimenta 
la loro intensità; conferma il senso del suo destino. 

La Pasqua è la festa che celebra il Grande Passaggio; chi ricorda 
quello del Mar Rosso da parte del popolo ebraico in fuga dall’Egit-
to, chi lo preferisce vedere nella transizione tra gli Antichi Misteri 
e il cristianesimo dei primordi; ma ciò che ci indica Rudolf Steiner, 
supera e riassume in sé tutte le fasi preparatorie e le relative suc-
cessive conseguenze, sia del cielo che della terra. 

Dall’Evento del Golgota, dalla Passione-Morte-Resurrezione del-
l’Uomo-Gesú Cristo, s’innalza per l’eternità il simbolo della Croce: il 
segno di un Ricongiungimento Compiuto. 

Questo sia la consapevolezza, la forza e l’obiettivo dell’umano 
avvenire. Auguri per noi tutti. 
 Angelo Lombroni 
  Rudolf Steiner  «Golgotha» 
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Sociologia 

 
In tutti i precedenti tredici articoli, dedicati alla questione sociale secondo la sempre piú chiara, da 

tredici mesi a oggi, centralità degli Spiriti del popolo o delle nazioni, si era tentato di specificare che 
l’utopismo globalistico delle élite estremiste occidentali, formalmente umanitarie e pacifiste, fosse il 
progetto odierno piú pericoloso, esplicitamente fanatico e messianico. Si specificava che una Idea 
nazionale italiana dell’Anima Cosciente poteva moderare e temperare l’inevitabile guerra tra Oriente 
e Occidente che stava giungendo, guerra che altro non è se non la continuazione della Grande Guerra 
Novecentesca (1904-1945) tra il grande Giappone imperiale e l’Occidente intero, escluse Italia e Ger-
mania che dagli anni Trenta del secolo scorso optarono per la modernizzazione nazionale di tipo “nip-
ponico” su quella estremo-occidentale o anglosassone di radice puritana o vetero-testamentaria. La 
decisione che l’Italia compí allora, ben lungi da ogni interpretazione ideologica, condusse metafisica-

mente la nostra Nazione oltre il tradizionale campo dell’Occidente.  
Ignorare ciò è la tragedia nazionale dei nostri giorni. Fu quindi una deci-

sione epocale, di civiltà, di autentica globalizzazione dello spirito nazionale 
italiano. Gli scritti di Giovanni Fasanella, preziosi e ottimamente documen-
tati, ben rilevano come nell’Italia del dopoguerra il conflitto non fu affatto 
tra Nato e Comunisti, ma fu tra i patrioti italiani neo-risorgimentali di 
orientamento mediterraneo e gli allora egemoni globalisti anglo-sovietici. 
Che oggi sia il caso di parlare di nuovo di Oriente, piuttosto che di una va-

ga Eurasia, lo rivela la decisione della Grande India di affiancare la Cina 

Confuciana nella ipotesi, sempre meno remota, di un conflitto di civiltà con 

l’Occidente. La decisione dell’India di Narendra Modi, lo si noti, ha porta-

to il Vietnam stesso al revisionismo interno riguardo a passati decenni di 

strategia nazionale anti-cinese da parte di Hanoi. E il Giappone indomito 

figlio dei furiosi, mai prima né dopo visti, bombardamenti dei “diavoli bianchi” compiuti su Tokyo 

(18 aprile 1942, 10 marzo 1945), Hiroshima, Nagasaki (6, 9 agosto 1945), ora circondato da un simile 

blocco che marcia verso l’egemonia mondiale dell’Oriente revisionistico, potrà veramente continuare a 

coltivare questo isolazionismo o non sarà forse nei suoi stessi interessi nazionali tentare di porsi alla 

guida di questo fronte non occidentale, come talune correnti nazionali nipponiche stanno teorizzando? 

Si specificava, negli articoli degli scorsi mesi, che le incipienti militarizzazioni e auto-chiusure 

delle società civili occidentali, in vere e proprie gabbie d’acciaio, che ancora ci vengono presentate 

come modelli di “società aperte” con un sistema di informazione tipico della società totalitaria, erano 

il chiaro sintomo di un incombente contesto bellico in fieri. Si è sempre specificato, nei tredici artico-

li, che il potere decisivo finale, nell’Estremo Occidente Anglosassone, riguarda esclusivamente le 

agenzie militari e le “intelligenze” deputate alla sicurezza interna, non gli imprenditori, né i tecnocra-

ti, né i politici. Il lettore può tornare a visionare gli articoli passati ancora presenti nel sito. 
Si specificava, nell’articolo del settembre 2021, senza nessuna boria nazionale, che solo lo Spirito 

di popolo italiano e quello persiano posseggono oggi a livello planetario una vera missione di tipo 
sovra-nazionale o “universale”, che non significa universalismo astratto o peggio globalismo. Ciò 
voleva invece significare che se le élite di quelle che solo formalmente, non spiritualmente, sono su-
per-potenze tentano di radicalizzare sul piano geopolitico o geoterritoriale la prepotente massima di 
un presunto eccezionalismo tecnologico o militaristico o economicistico, queste élite potranno fare 
danni a non finire e infiammeranno il mondo. 

Basti però pensare che nel Settembre 2021, dopo i noti fatti afghani, si finiva per notare che l’epoca 

occidentale o la oscura epoca di Yalta erano concluse. La globalizzazione del principio nazionale ira-

niano, che nel ‘79 si era levato in alto contro Yalta, contro la iniqua spartizione della millenaria nazio-

ne persiana compiuta da sovietici e occidentali, investiva come una valanga, secondo questa visione, 
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la stessa storia afghana con il movimento nazionale pashtun ben piú simile al “nazionalismo” irania-

no che all’immaginario e “medioevale” islamismo descritto dai media anglo-americani. Si rilevava, 

ancora, il tentativo conservativo, reazionario, antistorico di riportare in auge l’egemonia elitaria, su 

base discriminatoria, neodarwinista e censitoria, delle caste occidentali; si invitava perciò i veri pa-

trioti italiani all’azione nazionale autocosciente moderatrice in vista di quello che era concepito, mesi 

fa, come il possibile confronto-scontro tra Oriente e Occidente che stava giungendo. 

L’occasione non è stata forse colta? Non si può ora dire questo, Vico avrebbe parlato in casi si-
mili di “astuzie della provvidenza” ed Hegel invece di “astuzie della ragione”, con una visione in 
cui la ragione è piú Logos che soggettivismo egoico. 

La missione nazionale italiana sarà perciò quella di limare l’oltranzismo ed il fanatismo bellicista, 
coltivando al tempo stesso la primaria esigenza della nostra sicurezza nazionale e mediterranea. Con-
siderare inoltre vincitore, in una guerra, chi elimina fisicamente l’avversario è proprio di un pensiero 
materialistico e utilitaristico che sacrifica la strategia politica o geopolitica al brutalismo contingen-
tista e che la Storia, per chi provi a leggerla con gli occhi di Goethe, e non con quelli del materiali-
smo e dell’evoluzionismo astrattamente lineare, ha già ampiamente ridicolizzato. Basterebbe leggere 
con attenzione la storia del Giappone nel ‘900, la potenza che la storiografia occidentalocentrica e 
eurocentrica, una vera e propria “fable convenu”, ci descrive ancora come la sconfitta per eccellenza. 
Si mediti, al riguardo, sulla sorprendente realtà storica, rivelata dal Dr. Steiner, che il grande statista, 
anche quando apparentemente sconfitto, inizia “politicamente” a operare per il Karma evolutivo del-
la Nazione subito dopo la morte. Dunque la prudenza in vicende simili non è mai troppa. E vi è sem-
pre tempo per parteggiare per un fronte o per l’altro se si abbia realmente a cuore, con dedizione, 
l’interesse nazionale mediterraneo e non quello, non piú valido per noi, suprematista occidenta-
le. Tornando al settembre 2021, quando si credeva generalmente ed astrattamente che il problema 
mondiale fosse vaccini sí o vaccini no, proVax e antiVax che ogni giorno parevano appunto i due 
volti della stessa medaglia, si scriveva: 

 

Il ponte tra Oriente e Occidente, rifiutato dalle élite globaliste occidentali, si sta imponendo me-
diante i fatti nella realtà sociale mondiale. Vediamo ad esempio che per quanto concerne la costru-
zione di un modello di civilizzazione digitalizzata postindustriale il Giappone o la Corea del Sud si ri-
velano ben piú lungimiranti dell’Occidente, meno schiavi della nuova teocrazia scientista. O vediamo 
lo straordinario sviluppo della Cina Confuciana che, nonostante le varie e legittime riserve del caso, 
non ha probabilmente paragoni nella storia umana. O vediamo ancora come popoli considerati un po’ 
superficialmente dalla critica generale ultraprogressista antistorici e regressivi siano stati viceversa in 
grado di mettere in fuga i due imperialismi (marxista-sovietico e americanista) piú tecnologicamente 
avanzati e potenti dei nostri tempi! 

Arrivando alla conclusione, va infine notato che il Karma ci ha dato il dono 
immenso di poter operare meditativamente sotto l’ala protettrice del-
l’Arcangelo del popolo italiano. Siamo nella linea della missione di un popolo 
rarissimo come il nostro, il quale è con quello iraniano uno dei pochissimi che 
raccoglie in sé sia le istanze dell’Occidente, sia quelle dell’Oriente, sia quelle 
del Centro, e che nel corso del ‘900 è stato ben piú decisivo di quanto si cre-
da: per esempio va considerato che se non si fosse realizzata nello scorso se-
colo una particolare missione del popolo italiano nell’attuale epoca di civil-
tà, e di quello stesso iraniano come abbiamo già ricordato, oggi nel 2021 sa-
remmo ancora dentro gli schemi di Yalta e del Bipolarismo, che già Scaligero 
negli anni ‘60 denunciò come un unico totalitarismo meccanicistico mondia-
le oltre le formali divisioni ideologiche. Operare meditativamente in una tale 
linea Karmica vuol dire azione noetica rituale indiretta e devota (Cfr. M. 
Scaligero, “Azione, non azione, vittoria”, in La Tradizione Solare). Arcangelo Raffaele 
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Ci troviamo continuamente esposti alle correnti dei due partiti dominanti (sí vax/no vax, conser-
vatori/progressisti, nuclearisti/ecologisti) che nemmeno sfiorano lontanamente la questione centrale 
dei Nuovi Tempi. Sembrava necessaria una anamnesi di questa dimensione, dato lo scoramento e il 
senso di resa dominante che si notano, ispirati a cause illusorie e ad eventi inessenziali. Il debito di 
civiltà, accumulato negli ultimi tre secoli dall’Occidente nei confronti dell’Oriente (India, Cina, 
Giappone, Islam), è il nodo essenziale che caratterizza i nostri giorni. Coloro che operano concreta-
mente nel senso della Scienza dello Spirito, operano giorno dopo giorno, “Festina lente”, affinché 
nella guerra globale odierna tra Oriente e Occidente vi possa essere un Ponte salutare e pacificatore: 
l’Italia e l’Arcangelo [Italia e conflitto di civiltà - L’Archetipo (larchetipo.com)]. 

 

 

Chiunque ponga al centro dell’evoluzione universale la missione degli Spiriti nazionali, e ogni 
giorno di piú sperimentiamo la rivoluzionaria concretezza di questo elemento che sembrava sepol-
to dalla “fine della storia” teorizzata astrattamente dai soliti globalisti estremo-occidentali neokan-
tiani o marxisti, potrebbe in questo particolare momento storico-spirituale, qualora ne senta il pro-
fondo impulso, Meditare impersonalmente e ritualmente sulla Parola dell’Iniziato Solare, espressa 
nel contesto militare caldo. Meditare sulla Parola dell’Iniziato Solare è meditare sulla missione 
dell’Arcangelo, tentando di compensare le pericolose, fuorvianti limitazioni delle sfere giuridiche, 
economiche, religiose-culturali di casa nostra. 

 

«Prescindendo dalle idee generali che qui e in altri luoghi possono fluire nelle nostre anime, cer-
chiamo di dirigere in forma individuale i nostri sentimenti verso coloro che si trovano nelle trincee e 
anche verso coloro che a seguito degli eventi sono già passati per la porta della morte.  

 

Voi che vegliate sulle anime terrene, 
voi che tessete intorno alle anime terrene, 
spiriti tutelari 
che per la saggezza cosmica 
operate con amore sulle anime umane, 
ascoltate la nostra preghiera, 
guardate il nostro amore; 
devoti allo Spirito e dando amore 
vogliono unirsi con le vostre  
irradianti forze di aiuto. 
E per quelli che già ora sono passati 
per la porta della morte: 
voi che vegliate sulle anime nelle sfere, 
voi che tessete intorno alle anime nelle sfere,  
spiriti tutelari 
che per la saggezza cosmica 
operate con amore sulle anime disincarnate, 
ascoltate la nostra preghiera, 
guardate il nostro amore, 
presaghi dello Spirito e irraggiando amore 
vogliono unirsi  
con le vostre fluenti forze di aiuto». 

 

Durante la Prima Guerra Mondiale, il Dr. Steiner pronunciava sempre queste parole rituali prima di 
ogni conferenza. In Italia, durante la Seconda Guerra, un lavoro rituale simile fece il Dr. Giovanni 
Colazza in spirito di devozione verso i nostri caduti passati oltre la porta della morte. Massimo 
Scaligero, camminando sulla ardita linea aperta dal Dr. Colazza, sosteneva che la Meditazione è 
l’operazione piú alta ed eroica dell’uomo dell’epoca dell’Anima Cosciente. 

Silvano Aspromonte 

https://www.larchetipo.com/2021/10/sociologia/italia-e-conflitto-di-civilta/
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Connessioni 

 

Si racconta che Socrate fosse considerato dai suoi 
concittadini un fannullone perdigiorno che importunava 
le persone per strada. Era solito, infatti, girovagare per 
le strade di Atene, fermando le persone e chiedendo loro 
il significato di “bellezza”, “bene” o “male”, “morale”, 
“etico”. Quando le risposte erano insoddisfacenti, oppure 
fatte con esempi, diventava arrogante, ironico e taglien-
te, per stimolare l’interpellato a spiegare con concetti 
razionali quello che gli era stato chiesto. Questo aspetto 
della vita del filosofo, sarebbe un simpatico aneddoto 
se non avesse avuto un epilogo tragico. Infatti la giuria 
chiamata a condannarlo, era proprio formata da quegli 
ateniesi che erano stati importunati e derisi dal Nostro, 
e quindi raccolsero l’occasione al volo per liberarsene.  

Al di là dell’episodio in se stesso, rimane il “metodo” 
socratico che intravedeva nel dialogo, o meglio nella 
razionalità impiegata nel dialogo tra due persone, l’unica 
strada per arrivare alla verità senza mai cascare nel dog- Socrate per le strade di Atene 
matico, nell’ideologico. Ci credeva talmente tanto, diremmo 
con un sorriso, che non ha lasciato nulla di scritto. La verità è che se un’idea è sbagliata, diffon-
dendosi somiglia molto ad una verità abbagliante (come diceva Goethe).  

Sono passati circa 2.500 anni, esattamente, siamo preci-
si, 2.421, dalla morte di Socrate, eppure ancora non ab-
biamo imparato a ragionare razionalmente attorno alle cose. 
Il fascino della scienza in grado di spiegare ogni cosa, di 
una religione anti-scientifica, ha completamente conquistato 
l’umanità. Oggi, anche chi è Cristiano, pensa ad una chiesa 
oscurantista e con fatica la difende di fronte al razionalista.  

Non si può negare che ci sia stata una forte opposizione 
della Chiesa alla scienza; ma nessuno ragiona sul fatto che 
quest’ultima nasce proprio in seno alle librerie dei monaste-
ri; che ben presto diventeranno accademie universitarie, gli 
unici posti dove si poteva studiare. Copernico era un mona-
co. Il padre della scienza, Galileo, aveva studiato in un mo-
nastero, e proprio dal metodo del dialogo socratico aveva 
preso spunto per il suo “metodo scientifico”. Nessun’altra 
confessione religiosa nella storia dell’umanità ha reso possi- 

Gaetano Gandolfi «Morte di Socrate» bile tanto. Inquadrare in questo modo il cristianesimo avreb- 
 be evitato una serie di conseguenze a catena che ancora oggi 
si ripercuotono e si radicalizzano. Non voglio fare un elogia del cattolicesimo, ovviamente. Però re-
legare il cattolicesimo nel mondo oscurantista anti-scientifico, ha significato tagliare le gambe a tutto il 
pensiero etico cristiano che è stato la massima espressione dell’umanità. La Morale e l’Etica, attorno 
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all’anima umana, che tantissimi filosofi e spiritualisti cristiani avevano sviluppato, di fatto sono state 
cancellate dalla cultura umana. La Chiesa, confusa con il cattolicesimo ed anche con il cristianesimo, 
è diventata lo zimbello del razionalista, che la relega alla mera funzione superstiziosa della preghiera 
recitata per non andare all’inferno. 

Di fatto questo ha portato alla ribalta tutta una serie di religioni e filosofie orientali che non ri-
sponde piú alle esigenze dell’uomo moderno. Correnti 
che acquistano dignità perché viene loro riconosciuto di 
trattare argomenti che in apparenza il cristianesimo non 
ha, ma che sarebbe in grado di affrontare in modo molto 
piú attuale di chi lo ha affrontato in tempi troppo remoti.  

Abbiamo oggi un razionalista materialista che non ri-
conoscendosi nelle antiche filosofie orientali non riesce 
a districarsi piú nel mondo moderno perché non ha, o 
meglio pensa di non avere, un referente spirituale del-
l’epoca moderna. La psicanalisi si occupa solo delle rea-
zioni della psiche con l’ambiente esterno, rinunciando, 
anzi non credendo affatto che possa esistere un’anima 
da educare di fronte agli istinti e le passioni, anch’essi 

relegati nel mondo dell’inconscio e quindi non indagabili. Qui la morale e l’etica muoiono. E se è 
vero che erano campo religioso (non risolti dall’inferno e dalla punizione di Dio, come comunemen-
te si crede), era compito della filosofia affrontarle, razionalizzarle. Quindi con esse muore la filosofia 
stessa, che perde le sue basi.  

Tutto questo potrebbe essere poco importante se non avesse conseguenze nella vita di tutti i 
giorni: senza una morale ed un’etica, il comportamento dell’uomo non può non essere sempre piú 
istintivo, irrazionale e soprattutto immorale. È inutile fare un elenco didascalico di come il male si 
stia manifestando con sempre maggiore violenza. E non voglio neanche fare il discorso che la reli-
gione impone una moralità con la paura della punizione di Dio. Sappiamo tutti che la moralità deve 
essere un atto libero da ogni superstizione. Però con la religione è sparito quello che poteva spiega-
re la differenza tra bene e male; e gli uomini la capiscono 
sempre meno. Anzi cominciano a non comprendere piú il 
senso di questi termini. Come non comprendono piú cosa 
significa essere uomini rispetto agli animali, alle piante o 
agli oggetti. 

Quindi assistiamo ogni giorno al degradarsi dei rapporti 
tra questi in ragione di istinti; dove prevale veramente il 
piú cattivo. L’eroe non è piú chi si sacrifica per gli altri, 
che anzi è sempre piú inviso nella società; ma è colui che 
riesce a fare del bene a se stesso piú che agli altri, arric-
chendosi a dismisura, recitando, oppure cantando canzoni, 
con argomenti banali tanto per fare cassa.  

Potrei continuare all’infinito. Però sarebbe inutile, non 
discutiamo di questo. Si cerca solo di capire l’importanza di saper guardare alla realtà con coscienza e 
razionalità, come Socrate si augurava. 

 

Massimo Danza 
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Inviato speciale 
 

Proseguo nel mettere a disposizione dei lettori la corrispondenza via 
e-mail, procurata illegalmente, che il giovane diavolo Giunior W. Berlicche, 
inviato speciale per il «Daily Horror Chronicle» nel paludoso fronte terre-
stre, ha confidenzialmente indirizzato alla sua demoniaca collega Vermi-
lingua, attualmente segretaria di redazione del prestigioso media deviato, 
all’indirizzo elettronico  Vermilingua@dailyhorrorchronicle.inf. 

Andrea di Furia 
Vedi: www.larchetipo.com/2007/set07/premessa.pdf 

 

 
Carissima Vermilingua, 

rammenti bene. L’attuale libidinosa situazione di totalitarismo sanitario era l’oggetto specifico del 
lavoro di gruppo grazie al quale il nostro infernale Black Team composto da Ruttartiglio, Ringhio-
tenebroso e me ha potuto laurearsi “cum fraude” al master in damnatio administration. 

Come sai, la nostra visione dello scorrere del tempo è diversa da quella delle nostre caramellate 
caviucce: loro vanno da ieri a domani, noi da domani a ieri. Tenuto conto di questo il nostro colos-
sale docente di macello-marketing, Frantumasquame, ci aveva proposto due temi. 

Il primo in ordine di apparizione sulla cronaca dell’Akasha era un evento bellico nel continente 
centrale, fortemente voluto da Ràntolobiforcuto in funzione di suoi obiettivi imperialistici come il-
legittimo Spirito del Popolo estremoccidentale attualmente alla guida dell’involuzione antisociale 

terrestre. 
Si trattava di ritardare un inopportuno distacco dell’Europa dall’influen-

za americana, e soprattutto impedire il suo avvicinamento al nemico russo, 
inevitabile per motivi di vicinato ed economici. Inopportuno in quanto 
l’attenzione strategica imperialista era rivolta contro Síbiloserpentino, lo 

Spirito illegittimo del Popolo leader dell’Estremoriente. 
Qui, però, la nostra diabolica creatività di laureandi Top manager della 

tentazione era assai poco sollecitata: si trattava di compiere una serie di passi 
identici e ormai stantii già visti: embarghi economici 

(Iran, Iraq, Siria, Libia, Afghanistan); atti bellici (Iran, 
Iraq, Siria, Libia, Afghanistan), con relativo business 

della vendita di armi imposta agli alleati; martellamento propa-
gandistico in difesa dei valori democratici (Iran, Iraq, Siria, Libia, 

Afghanistan). 
L’unica cosa divertente, rispetto alla tignosa ripetitiva routine, 

era arrivare allo scontro personale tra Big Joe Biden e Little Vladimir 
Putin a danno del territorio dello scontro, l’Ucraina, e del tentativo dei 
Paesi europei di rendersi autonomi dal Grizzly americano grazie alla pa-

cifica convivenza con l’Orso russo. 
La cosa che piú teme Ràntolobiforcuto è proprio che si esca dal conflitto tra due (Estremoccidente 

contro Estremoriente) e che Strèpitofragoroso, l’attuale Spirito illegittimo del variegato Popolo euro-
peo, emancipandosi dal suo attuale asfissiante tutoraggio, instauri quell’odiosissimo equilibrio a tre 
suggerito dai deprecati Agenti del Nemico. 

mailto:Vermilingua@dailyhorrorchronicle.inf
http://www.larchetipo.com/2007/set07/premessa.pdf
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Il secondo tema, sempre dal nostro punto di vista dello scorrere del tempo, era precedente al 
primo per quanto riguarda (slap, slap) i risultati nefasti, ma richiedeva un’impostazione preliminare 
molto piú lontana: vale a dire, Vermilingua, che dal punto di vista temporale delle nostre brioscine 
animiche doveva essere programmato molto tempo prima rispetto alla programmazione bellica del 
primo tema. 

Questo secondo tema richiedeva che la manipolazione genetica già sperimentata sugli ortaggi e 
gli animali si allargasse all’uomo: superando tutte le barriere etiche, giuridiche ed economiche. Ti 
copincollo le nostre considerazioni, come al solito registrate sul mio moleskine astrale, aperte da 
un entusiastico padrone di casa nel suo bar, dove ci siamo riuniti per commemorare il master. 

 

Ringhiotenebroso: «Questo sí che può essere definito un tema di macello-marketing come si de-
ve! Qui si tratta di dare un colpo basso alla corrente dell’Io, che necessita di una corporeità adegua-
ta ad accoglierla. L’azione delle Coorti del Nemico dev’essere ostacolata, da 0 a 100, fino a impe-
dire il normale processo dell’incarnazione che da sempre ci taglia gli artigli e che, come tentatori, è 

la nostra fatica di Sisifo». 
 

Ruttartiglio: «Se ben congegnato e programmato in anti-
cipo, permette ai nostri cappuccini emotivi registrati sul li-
bro paga animico della Furbonia di calpestare l’assurdo 
principio di precauzione. L’opportuna propaganda ci per-
mette anche di utilizzare la tecnologia per condizionare le 
loro ingenue menti e superare cosí le insensate barriere eti-
che contrarie alla selvaggia sperimentazione dei nostri tec-
nologici Mengele in sedicesimo». 
 

Giunior Dabliu: «E finalmente abbiamo l’occasione dare 
una spallata allo Stato di diritto: dinosauro politico non piú 
attuale in epoca di Società gassosa economica, dove vale 
solo ciò che è utile: in particolare a noi Bramosi pastori. 
Basta lungaggini parlamentari, servono strumenti meno fa-
ticosamente democratici e piú opportunisticamente snelli. 
Li richiede l’attuale strutturazione unidimensionale, anti-
sociale perché a predominio economico-finanziario-com-
merciale. Tiè!». 
 

Ringhitenebroso: «Allora è deciso. Mi occupo della parte 
marketing, tu Ruttartiglio della propaganda, tu Giunior della parte antilegale». 
 

Fiamme dell’Inferno, Vermilingua! Non sopporto che mi si chiami Giunior: vado súbito in iper-
pressione sulfúrea. Vorrei spaccare il mondo… ma debbo abbozzare, quando chi parla è il palestra-
tissimo Ringhio. Non voglio certo diventare materia prima astrale per i suoi artistici origami fiore. 
 

Ruttartiglio: «Non distrarti Giunior Dabliu, anche se il tuo compito viene dopo il nostro devi tenerti 
al corrente dei passi preliminari che compiamo noi due già da diversi anni prima della dichiarazione 
di emergenza sanitaria: momento chiave per radicare il malèfico risultato che ci siamo proposti. 
Per quel che mi riguarda, due sono le direttrici del mio ossessivo impegno. La prima è quella tecno-
scientifica, che vuol dire la scelta dello strumento vaccinico, l’elaborazione dell’agente patogeno in 
laboratori compiacenti e legalizzati e in particolare la metodologia genica altamente disumanizzante 
da attivare. La seconda è quella propagandistica che prevede incontri preliminari per individuare le 
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possibili reazioni contrarie e le simula-
zioni per contrastare le ovvie resistenze 
da abbattere; nonché il successivo alli-
neamento di tutti media e i network uf-
ficiali sotto la bandiera della tutela della 
salute pubblica senza se e senza ma. Co-
sa importantissima, perché i se e i ma di 
questa strategia per chi non dorme sono 
assolutamente evidenti». 
 

Ringhiotenebroso: «Quello di cui mi 
occuperò è il business vaccinico senza 
se e senza ma. Vale a dire, lo stoccag-
gio dei materiali antivirali, il coinvolgimento delle fabbriche di vaccini, la speculazione azionaria e 
il preliminare coinvolgimento dei grandi investitori: non solo istituzionali, ma anche gli individui 
che con le loro Fondazioni umanitarie sono il biglietto (Bill) d’ingresso privilegiato per aprire i 

cancelli (Gates) del successo economico di questa 
brutale iniziativa. E ciò cade a fagiolo astrale per 
la contemporanea concomitanza di una potente 
crisi economica: inevitabile dopo decenni di an-
tieconomia planetaria causata dall’immortalità 
numerica del denaro, e resa clamorosamente deva-
stante dal vitello d’oro dell’idolatrica dottrina neo-
liberista della crescita continua. Che è lo stellare 
cactus all’occhiello del Master Truffator». 

 

Giunior Dabliu: «Dannazione! Sua Viralità vac-
cinica non perde l’occasione di vantarsi con non-
no Berlicche, tanto che lo sto evitando come la 
peste: non vorrei mai che il Nonno rammentasse 

l’affaire Malacoda-Buonafine, che mi ha visto intralciare il suo bramoso obiettivo di fagocitarlo. 
Per quanto mi riguarda, gli aspetti antilegali sono diversi. Il primo è trovare un escamotage per au-
torizzare l’illegale sperimentazione genica, perché di questo, sul piano fisico, si tratta. Il secondo è 
quello di esautorare il Legislatore democratico, il Parlamento, per favorire un’azione di macello-
marketing dalla culla alla bara. La terza è quella di impedire la punizione dei colpevoli per gli ef-
fetti collaterali indesiderati che si presenteranno nel medio periodo (ipotizzabili entro tre lustri dal-
le prime somministrazioni) e per gli effetti diretti desiderati da noi Bramosi pastori che si verifiche-
ranno a partire dalla successiva generazione». 

 

Ma su tutta questa strategia ci ritroveremo in altra occasione Vermilingua, poiché vedo un non-
no Berlicche ancora lontano puntare verso il bar di Ringhiotenebroso dove assieme agli 
ex-colleghi del Black Team stiamo valutando l’applicazione della nostra strategia e fa-
cendo il punto della situazione di ritorno dal mio tour sul paludoso fronte terrestre.  

Purtroppo, mi tocca abbandonare a metà un delizioso deathquiri agitato non me-
scolato, con le classiche 5 gocce d’impostura come l’Arconte delle Tenebre comanda, 
per svicolare d’urgenza nel piú vicino corridoio di fuga astrale.  

 

Il tuo prudentissimo Giunior Dabliu 
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Etica 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 

Con il sequestro dei beni russi in Occidente e dei beni occidentali nella terra dello zar, si è creata 
una nuova condizione (o meglio, una condizione antica) in cui i poteri imperiali si impongono al di 
sopra delle aristocrazie venali della finanza e delle multinazionali. 

 

 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Non era mai avvenuto nel Novecento che il potere politico-militare disponesse del destino o del-
l’estinzione di immense ricchezze private fino ad espropriare beni tutelati in banche poste nei terri-
tori neutrali. 

 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Perfino combattendo contro il Terzo Reich l’Occidente rispettava i patti concordati, per cui 
l’industria e l’economia statunitense collaborava con l’esecrato nemico nazista in occulte opera-
zioni commerciali che venivano rispettate in virtú del prevalere del diritto privato sopra le scelte 
politiche d’ogni Stato. 
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Anche nella guerra fredda le transazioni tra il mondo sovietico e l’Occidente erano regolate da 
un’oliata consuetudine commerciale, per cui i patti venivano sempre onorati, e cosí tra comunisti e 
liberali si spostavano capitali con larghezza di vedute. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

È paradossale ma con la guerra in Ucraina è avvenuto un fatto d’immensa portata! Vediamo il 
declino del capitalismo, poiché quando non si rispetta piú il diritto assoluto della proprietà privata 
(che viene condizionata da espropri dovuti alle scelte politiche degli imperi), significa una cosa e 
una cosa soltanto: i poteri reali stanno passando gradualmente di mano dagli organi dirigenti delle 
multinazionali ai militari e agli apparati politico- imperiali. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 

Inizia, lento, un ricambio di classe dirigente, poiché l’apparato finanziario industriale cede lo 
scettro del comando a un nuovo ceto dominante di tipo politico (diverso e spesso nefasto) ma in 
grado di avviare la storia in una direzione legata a valori patriottici e meno venali. 



L’Archetipo – Aprile 2022 26 

 
 
 
 
 
 
 

 
 
 

Il globalismo sta morendo e il potere degli USA si arrocca miseramente sulla difensiva. La rotta 
militare afghana è l’esempio di una ritirata geostrategica, perché in quella regione vicina a India, 
Russia e Cina (nuovi avversari dell’Occidente) è viva una resistenza islamica incorruttibile e 
veemente, troppa roba per un impero statunitense ormai decadente. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

La guerra ucraina è parte dello stesso disegno di recinzione, dove i muri s’alzano tra impero e 
impero e l’assetto del mondo cambia fisionomia, mentre la globalizzazione dell’economia se ne va 
via, con l’illusione ormai tramontata della planetaria americanizzazione forzata. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
Adesso voi direte: ma che farà l’Europa imbelle? La risposta è ben presto data: siamo province 

da depredare, poiché nella fase dell’arroccamento difensivo noi europei rappresentiamo il contado 
che dovrebbe alimentare la cittadella anglofona ormai assediata dal resto del mondo. 
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Come orde fameliche che assaltano le mura, gli anglofoni cercheranno di razziare le risorse per 
resistere all’assedio di domani. Comprendiamo allora che noi italiani dobbiamo allearci ad altri 
sovranisti europei, per non farci annientare economicamente dall’idrovora statunitense. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

In questo mondo nuovamente multipolare pensiamo a un futuro in cui la vecchia Europa guardi 
ad Oriente, dove segretamente è custodito il seme del sesto periodo di civiltà, astro nascente di un 
mondo nuovo, che riporterà gli spiriti nazionali ad ispirare personalità di governanti con istanze 
spirituali. 
 

Salvino Ruoli  (Il poeta Malandrino) 
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Letteratura 
 

 

Praga conobbe un periodo d’intensa attività politica e culturale sotto 
l’imperatore Carlo IV (1316-1378), il quale stabilí la sua capitale quasi 
stabilmente a Praga, che ebbe una straordinaria fioritura artistica e cultu-
rale, con la costruzione della cattedrale di San Vito, dell’Università e 
del famoso Ponte Carlo. La sua cancelleria fu uno dei primi centri in 
cui si usò oltre al latino anche la lingua tedesca in una fase di tensio-
ne unificante. La sua politica urbanistica attrasse numerosi artisti e 
artigiani soprattutto dalla Germania, incrementando la presenza dei 
tedeschi in città. Fino all’Ottocento inoltrato la convivenza tra le va-
rie comunità fu abbastanza pacifica, come conferma il regno del-
l’Imperatore Rodolfo II d’Asburgo (1552-1612), che contribuí anche 
al rafforzamento della comunità ebraica, curata dal celebre Rabbi 
Loew, che ebbe un buon rapporto con Rodolfo, grande collezionista 
d’arte e studioso di misteri alchemici. Tuttavia i suoi crescenti turba-
menti mentali costrinsero i fratelli, soprattutto Mattia, a tenerlo recluso 
nel Castello di Praga, la fortezza Hradschi- Hradčani e infine a detro- 

L’imperatore Carlo IV nizzarlo. Ciò non contribuí a riportare la pace nel regno di Boemia, che 
 venne travolto da violenti scontri confessionali, come prova la tremen-

da Guerra dei Trent’Anni (1618-1648) che scoppiò proprio a Praga. La pace di Vestfalia consolidò, con 
l’irreversibile indebolimento della struttura del Sacro Romano Impero, il dominio degli Asburgo negli 
ampissimi territori sotto il loro diretto potere, come pure quello dei cattolici in Boemia, dove solo gra-
dualmente si ristabilí un clima di tolleranza, anche se con la rigida egemonia cattolica e dei gesuiti, che 
controllavano il sistema educativo, specie dell’aristocrazia. 

La guerra segnò un discrimine nella storia d’Europa, e massimamente in quella di Praga, con una feri-
ta che tra l’altro cominciò a dividere le tre comunità della città: quella piú numerosa boemo-slava e quel-
le minoritarie, ma egemoni socialmente: l’ebraica, assai attiva al livello commerciale e finanziario, men-
tre sul piano politico e culturale decisiva era l’influenza tenuta dai tedeschi, quella germanica (o piú esat-
tamente dai germanofoni). La crisi cominciò ad acuirsi irreversibilmente con la Rivoluzione del 1848, 
quando a Francoforte si riuní il primo parlamento eletto, sostanzialmente tedesco, infatti la comunità ceca 
non vi partecipò, aperta alle prime manifestazioni politiche del panslavismo. Da allora si può lecitamente 
far partire le rivendicazioni irredentiste, sempre piú pressanti e vincenti, dei cechi, anche perché con l’in-
dustrializzazione accentrata soprattutto a Praga ci fu un notevole inurbamento con il trasferimento di in-
genti masse di contadini nella capitale, sicché nel giro di pochi anni 
l’equilibrio demografico tra cechi e germanofoni fu travolto a vantag-
gio dei primi, che verso la fine dell’Ottocento costituivano la stragran-
de maggioranza, con crescenti pretese di rappresentanza politica e cul-
turale. E proprio in quei decenni avvenne un potente risveglio culturale 
con la nascita della cultura ceca contemporanea, nonché con una sor-
prendente attività, soprattutto letteraria e in genere artistica e intellet-
tuale, della comunità germanofona, con una particolare presenza di in-
tellettuali ebrei, tra cui Kafka. La comunità tedesca era attiva sia con 
l’autorevole università, con i teatri per la musica e per la prosa, con 
giornali che erano cosí notevoli da essere diffusi non solo nell’Impero 
asburgico, ma anche in Germania. 

È all’interno di questa comunità che si formò Rilke (1875-1926), nato 
nel primo distretto della città. Il padre era stato un brillante militare, che 
successivamente era diventato un modesto funzionario di una ferrovia Rainer Maria Rilke 
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locale, mentre la madre, che aveva nutrito grandi speranze di ascesa sociale deluse, tentava ancora di man-
tenere un decoro al di sopra delle possibilità. Si ricorda che esponeva in salotto bottiglie, ormai vuote, di 
vini pregiati, di nuovo ricoperte con la stagnola di quando erano state acquistate. Avevano avuto una 
bambina che era morta a un anno, sicché alla nascita del figlio lo chiamarono René Maria, “rinato” e per 
i primi tempi il bambino (ma allora era in uso) indossava abbigliamenti da bambina. A ciò pose fine la 
decisione del padre di iscrivere il figlio a una scuola militare che costituí un vero supplizio per il ragazzo, 
che successivamente cambiò scuola con un esito alquanto singolare: si dovette ritirare per un affare di 
cuore con una insegnante. Cosí tornò a Praga dove, per sanare l’alquanto compromessa situazione scola-
stica del giovane, intervenne lo zio paterno che era uno dei piú affermati avvocati e che, non avendo un 
erede maschio, puntò sul nipote, Il quale, recuperata rapidamente la maturità liceale, si iscrisse a giurispru-
denza, sempre con l’appoggio dello zio, che aveva stabilito una rendita per tutto il periodo universitario.  

Questa prospettiva professionale fu bruscamente interrotta dalla morte del-
lo zio. Per alcuni anni Rilke mantenne l’iscrizione con la rendita connessa, 
con il disappunto delle cugine. Intanto si era fatta irreversibile la vocazione 
poetica. Rilke aveva cominciato con racconti influenzati dal naturalismo con 
Due racconti praghesi e una raccolta di poesie legate alla città e alle sue 
tradizioni: Larenopfer (Sacrificio ai Lari), mostrando una straordinaria fe-
condità di scrittura. Ma il soggiorno in una città, in cui non si parlava quasi 
piú tedesco, e lontana dalla vivacissima attività cultura tedesca, lo convinse a 
traferirsi nel 1896 a Monaco. Il distacco da Praga fu definitivo. Tornò nella 
capitale boema soltanto per stretti e urgenti motivi familiari, come la morte 
del padre. Monaco era allora uno dei centri piú attivi della vita artistica. 

A Schwabing, il quartiere universitario e artistico, vivevano numerosi pit-
tori e scrittori tra cui Thomas Mann. In quegli anni si era imposta la corrente 
naturalista della Münchner Moderne di Michael Georg Conrad, cui dapprima 
partecipò per poi criticarla radicalmente Frank Wedekind (1864-1918), 

l’esponente principale dell’avanguardia monacense, che proprio nel 1896 fondò la rivista politico-culturale 
«Simplicissimus», organo dell’avanguardia e dell’opposizione alla Berlino imperiale e a Guglielmo II.  

In questo effervescente clima culturale si trovò Rilke che nel 1897 incontrò la donna che gli cambiò la 
vita: Lou Salomé (1861-1937). Figlia di un generale zarista d’origine tedesca, fu amata da Nietzsche – che 
le chiese invano di sposarlo – e frequentò i circoli culturali del tempo, av-
vicinandosi a Sigmund Freud, divenendo con Marie Bonaparte la prima 
psicoanalista. Donna indipendente e intellettualmente intraprendente, si 
era sposata con Friedrich Andreas, un professore orientalista, che l’aveva 
convinta tentando in sua presenza il suicidio con un pugnale. La condizio-
ne di Lou fu che il matrimonio dovesse essere ‘bianco’. Intanto nel 1897 
incontrò a Monaco il giovane e alquanto disorientato Rilke, che le aveva 
già dedicato varie poesie e ovviamente colto rose dall’Englischer Garten. 
Il rapporto divenne sempre piú intenso. Quando Lou morí, Freud ricordò 
quel legame, osservando che lei era stata “musa e madre” per il giovane 
poeta, sui cui esercitò notevole influenza, tanto da cambiargli persino il Lou Salomé 

persino il nome dal debole René in Rainer. Lou ebbe proprio con lui una 
relazione completa che durò fino al 1901, per trasformarsi in una amicizia per tutta la vita. Pur ammiran-
do la straordinaria creatività di Rilke, ne avvertiva l’immaturità culturale e lo inviò in Italia. Prima ancora 
Lou con il marito e Rilke si erano trasferiti nell’ottobre 1897 a Berlino, che era diventata anche l’inquieta 
capitale culturale della Germania. Il poeta cominciò a studiare l’italiano e il russo, e a leggere con l’aiuto 
di Lou Turgeniew e Tolstoj, nonché a frequentare la vita letteraria berlinese particolarmente vivace in quel 
periodo, in cui stava affermandosi – soprattutto sulle scene – il naturalismo, non senza reazioni significa-
tive, come conferma la simpatia di Rilke per Maeterlinck. 
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Il 23 gennaio al Residenztheater il poeta assisté a una Matinée con 
la rappresentazione di L’Intruse dello scrittore belga, con l’introduzione 
di Rudolf Steiner, con cui sorge un contatto che si sviluppò nei mesi 
seguenti. A quel tempo Steiner dirigeva il «Magazin für Litteratur» che 
si era arricchito di un inserto teatrale molto seguito: i «Dramaturgische 
Blätter» che era l’organo dell’importante associazione teatrale: “Bühne-
Verein”. Su questo supplemento Rilke pubblica nel numero del 24 set-
tembre 1898 un intervento di replica a un articolo Fritz Selten sul mo-
nologo. La replica, nello stile di Rilke, è gentile, confermando una at-
tenzione già vivace per il teatro. In un intenso crescendo affiora già il 
suo spessore intellettuale e spirituale. Il saggio, Il valore del monolo-
go, s’incentra criticamente sulla parola, su quella del teatro naturalista, 
quella dei «cosiddetti moderni». La parola, per Rilke, è quella che 
sconfina, che si protende verso il silenzio, che è la sua negazione, ma 
anche in suo mistico compimento. È la parola della quotidianità, della 
dialettica, sorta dal pensiero riflesso, dal pensiero non vivo, quella che 

Il giornale letterario del 1898 critica Rilke, in consonanza con Maeterlinck, che anticipa la sacralità del 
diretto da Rudolf Steiner poeta e della poesia del Rilke maturo. In calce all’intervento rilkiano vi 

 è una considerazione di Steiner, che, in quanto responsabile della pub-
blicazione, ammette che l’articolo di Rilke lo ha sollecitato a una riflessione sul valore della parola che 
trova il suo completamento nella musica e massimamente in quella di Wagner. Tale riflessione si svilup-
pa in un successivo nuovo intervento rilkiano, Ancora una parola sul “Valore del monologo. Lettera 
aperta a Rudolf Steiner. Si viene cosí a creare un dialogo di intensa spiritualità, in cui Rilke, ribadendo la 
sua intuizione, nel numero 40 del 10 ottobre 1898 della rivista, prende ancora piú nettamente le distanze 
dalla drammaturgia naturalista, allora egemonica sulle scene berlinesi, a difesa della tradizione della poesia: 
«Ma non si deve dimenticare che io non pensavo a quelle parole solitarie, in cui le grandi epoche del pas-
sato vivono nascoste in mezzo a noi. …È stata la parola del dialogo, la parola minuta, quotidiana, mute-
vole quella che ho osservato. …Ognuno interroghi se stesso se nei momenti piú importanti della propria 
vita vi sono state parole». E quali? «Pensi agli amanti, che nei giorni del loro incontro le parole tengono 
lontani e che poi si riconoscono nel loro primo momento di silenzio». E la meditazione si approfondisce 
fino a giungere a quell’intuizione, che divenne la ‘verità’ della sua poesia con la scoperta della parola 
poetica, quella creatrice, magica autentica che è anche silenzio: «Chi non si ricorda degli istanti in cui ci 
è sembrato che parole povere e logore in bocca all’amata giungessero a noi per la prima volta, irradiando 
giovinezza? Qualcuno dice: “luce”, ma è come se dicesse: “diecimila soli”; qualcuno dice: “giorno”, e tu 
senti “eternità”. E in un istante lo capisci: è stata la sua anima a parlare; non per mezzo di lui, non da 
quella piccola parola che domani avrai già dimenticato, ma per mezzo della luce, forse del suono, del 
paesaggio. Poiché quando un’anima parla, essa si trova in tutte le cose, risveglia tutte le cose, dà loro una 
voce e ciò che confessa è sempre un canto. …Può essere che la vita operi nelle parole come fa il fiume 
nel suo letto; quando diventa libero e forte, straripa sopra ogni cosa e nessuno può scorgere le sue rive». 

Il saggio che tocca le intensità dell’esperienza poetica rilkiana si conclude, rivolgendosi a Steiner, al 
“Dottore”, con quello stile di signorile, rispettosa eleganza non solo formale che ancora si praticava nella 
cultura europea del tempo: «Mi rimetto a Lei, egregio Dottore, sperando che vorrà utilizzare qualcuna di que-
ste indicazioni per la sua rivista. In ogni caso La ringrazio per il suggerimento che la sua nota ha suscitato 
in me; mi sento obbligato di presentarle qui i frutti. Con particolare stima Suo devoto, Rainer Maria Rilke». 

La collaborazione non proseguí. Steiner si ritirò dalla rivista nel 1900, mentre Rilke intraprese, su 
consiglio di Lou, i suoi indispensabili “anni di formazione” con lunghi viaggi e soggiorni all’estero. La 
prima tappa fu la Toscana. Erano, infatti, gli anni in cui nella cultura europea era assai forte una corrente 
di riscoperta creativa del Rinascimento e Firenze era la città giusta per approfondire questa tendenza arti-
stica. Ma la vera esperienza creatrice avvenne nei loro due viaggi in Russia – con una visita a Tolstoj – che 
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sono all’origine di una delle piú intense raccolte poetiche Das Stundenbuch, Il 
Libro d’Ore, pubblicato nel 1905, che rivela quella profonda corrente di mistici-
smo laico per percorre la sua produzione lirica. In questo ‘breviario’ lirico affiora 
uno dei temi piú caratteristici della sua spiritualità poetica: 

 

O Signore, concedi a ciascuno la sua morte: 
frutto di quella vita 
in cui trovò amore, senso e pena. 
 

Noi siamo solo la buccia e la foglia. 
La grande morte che ognuno ha in sé 
è il frutto attorno a cui ruota ogni cosa. 
 
 

Il distacco da Lou coincise con quel periodo caratteristico di tutta la vita di continui viaggi, con lunghe 
soste all’inizio nella colonia degli artisti a Worpswede vicino Brema, in cui conosce la scultrice Clara 
Westhoff, che sposa già nel 1901. Insieme si trasferiscono a Parigi, dove Rilke per un breve periodo di-
venta segretario di Auguste Rodin, da cui apprende intimamente la centralità dell’oggetto sia in scultura 

sia anche nella scrittura. È la grande esperienza del Dinggedicht, della poe-
sia-oggetto, che traversa la raccolta Buch der Bilder (1902-1906). Si allonta-
na da Rodin (non deve essere stato un segretario efficiente) per viaggi a Ro-
ma, in Svezia, che divenne, in parte, lo sfondo del suo unico romanzo-
antiromanzo, I quaderni di Malte Laurids Brigge (1910), che scompagina la 
tradizione realista e naturalista, ancora assai viva, attraverso una sapiente 
rarefazione della story con una apertura che trova nella raffigurazione la sua 
stessa giustificazione. È la scomparsa della trama, ridotta a un esile filo nar-
rativo, per intensificare le atmosfere evocate e appena tratteggiate con un 
linguaggio che tende alla poesia, alla prosa poetica. 

Intanto i viaggi – ospite fisso di mecenati, preferibilmente di dame della 
nobiltà o dell’alta borghesia – s’intensificano con brevi soggiorni come quel-
lo del 1906 a Napoli e a Capri, dove compone una delle sue liriche piú sug-
gestive, che già anticipa l’ultima stagione poetica: 

 

Canto Marino (Capri, Marina Piccola) 
 

Soffio antichissimo del mare, 
vento del mare a notte: 

a nessuno tu vieni; 
per chi vegli 

resisterti 
è una prova 

soffio antichissimo del mare 

che spiri 
quasi solo per rocce primordiali, 
nient’altro che spazio 
trascinando con te da lontano… 
Oh, come ti sente una 
pianta di fico gravida di gemme 
alta nella luna. 

 

Nello stesso anno esce la composizione che incontrò il maggior successo popolare Canzone d’amore e 
di morte dell’alfiere Christoph Rilke, che riunisce, con una cadenza lirica da ballata tradizionale, a mo’ di 
storia tardo-romantica, i motivi della sua poetica, amore e morte, che maturavano verso quello che di-
venne il suo capolavoro, le Elegie di Duino.  Nel 1909 il poeta conosce la principessa Maria von Thurn-
Taxis, che diviene la sua protettrice principale, e che lo ospita nel Castello di Duino, presso Trieste, nel 
1912, dove, come in una rivelazione epifanica, scrive le prime due Elegie. Già il luogo è suggestivo; il 
castello medievale sorge a picco sul mare sull’estremità delle rocce del Carso, e nella solitudine, sugli 
spalti, il poeta percepisce un flusso intenso della creazione poetica, che esprime la sua peripezia verso una 
novella epifania del sacro. È una sacralità insidiosa per l’uomo della modernità, dell’uomo di quel mondo in 
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cui Dio è morto, e dove pur risuona fascinosa e remota la voce tremenda del mistero, nuovo e insieme 
arcaico, che affiora nella potente figura dell’angelo, non la figurina edulcorata della devozione addome-
sticata, bensí l’angelo quale messaggero divino, armato e inflessibile, di cui l’uomo della lontananza e 
dell’oblio dal divino non può piú sopportare l’ardente presenza. In una tensione epifanica l’angelo è 
l’inviato di giustizia delle gerarchie spirituali, ormai remote all’anima umana, come si percepisce con 
disorientante inquietudine nell’incipit della prima Elegia: 

 

Chi, s’io gridassi, mi udrebbe mai dalle sfere 
degli angeli? E se pure d’un tratto 
uno mi stringesse al suo cuore: perirei della sua 
piú forte esistenza. Poiché del terribile il bello 
non è che il principio, che ancora noi sopportiamo, 
e lo ammiriamo cosí, ché quieto disdegna 
di annientarci. Ogni angelo è tremendo. 
E cosí mi trattengo e serro in gola il richiamo 
dell’oscuro singulto. Ah, di chi sappiamo  
giovarci? D’angeli no, e neppure di uomini 
…Ci rimane un albero, 
forse, lungo il pendio, da rivedere 
ogni giorno; ci rimane la strada di ieri 
e fedele, viziata, una vecchia abitudine 
che stava bene con noi e non se n’è andata e rimase. 

 

Un albero, la strada di ieri quali simboli arcaici e perenni di un mondo perduto, alla vigilia – siamo nel 
1912 – della fatale scomparsa del “mondo di ieri”, e questo giustifica il tono melanconico, sobrio e dispe-
rato, dell’elegia che ritorna come genere piú appropriato nell’abisso di una insicurezza spirituale, filoso-
fica, artistica. Dalle arti figurative, ben note e frequentate dal poeta, da Monaco a Worpswede e a Parigi, 
Rilke mutua quello sgomento della forma e quell’ardimentosa ricerca, che aveva appreso dalle avanguar-
die. La Prima Elegia è a ridosso della genesi del futurismo e del cubismo; del 1907, è il quadro rivolu-
zionario di Les demoiselles d’Avignon di Picasso, e negli Anni Dieci a Parigi Giorgio de Chirico con il 
fratello Alberto Savinio idearono la “pittura metafisica”, congeniale alla scrittura rilkiana, mentre nel 1911 
si apre a Monaco la mostra Der Blaue Reiter, nonché la crescente affermazione dell’espressionismo, da 
cui, tuttavia, il poeta non fu influenzato. 

Rilke percepisce estreme tracce del neoplatonismo, e da queste sorge l’epifanico richiamo all’angelo, 
che però non è consolatorio, bensí tremendo, come terribile è la bellezza intesa quale dimensione dell’in-
finito che annienta l’umana finitudine. L’angelo rilkiano è anche la metamorfosi dell’invocazione divna 
nell’epoca della perfetta, compiuta secolarizzazione che paradossalmente evoca la nostalgia del sacro nella 
sua manifestazione quale bellezza, dispersa nell’informale eppure sempre presente, quale inesausto anelito 
dell’artista e dell’arte, intramontabile nostalgia dell’Altro, inteso al di là dei canoni della religione tradizio-
nale. Questa ricerca del bello si conferma nelle insistenti interrogazioni iniziali, che traversano le Elegie per 
restare sospese, ché il processo creativo si arresta improvvisamente con lo scoppio della Grande Guerra che 
sorprese Rilke a Monaco. Il poeta rientrò a Vienna per prestare un breve servizio militare. Smobilitato tor-
na soprattutto a Monaco, ma permane quel blocco della scrittura che lo ha segnato con la guerra. 

Finalmente la pace lo raggiunge in Svizzera, dove da anni si erano trasferiti, in una terra di pace, 
Rudolf Steiner a Dornach, Hermann Hesse in Ticino. Dal 1922 abitò a Muzot fino alla morte nella 
torre medievale messagli a disposizione dal mercante e mecenate svizzero Werner Reinhardt, pur 
continuando a viaggiare molto, soprattutto all’interno della Svizzera, ma anche a Parigi, e a frequentare 
le sue protettrici e gli artisti dell’epoca, come Paul Valéry e André Gide. In questo periodo riprese e 
terminò in un crescendo di attività poetica le dieci Elegie di Duino e in un eccesso di attività anche i 29 
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Sonetti a Orfeo. È l’avvicinarsi della stanchezza, della debolezza, della morte 
ormai prossima che dischiude la scrittura di Rilke a estremi, suggestivi, monu-
mentali messaggi, con un’assoluta, disperata, religiosa adesione alla terra, al-
l’immanenza, quella che aveva appresa da Nietzsche: 

 

Qui del dicibile è il tempo, qui la sua patria. 
Parla ed ammetti. Piú che mai  
vengono meno le cose, quella da vivere, perché 
quel che le sostituisce e rimuove è un fare senza immagine. 
 

L’angelo corre come un fil rouge per le dieci elegie ed è la chiave dell’in-
tuizione quale remoto messaggio e messaggero di un mondo sommerso: 

 

Terra, non è questo che vuoi: invisibile 
sorgere in noi? – Non è il tuo sogno questo, 
d’essere una volta invisibile? – Terra! Invisibile! 
Che cosa, se non metamorfosi, è il compito a cui ci solleciti? 
 

Raramente nel Novecento la poesia aveva raggiunto simili intensità nella consapevolezza del tramonto 
e nel medesimo tempo in una ineffabile percezione del mistero della vita e compresenza della morte. 
Rivolgendosi alla Terra intuisce: 

 

Sempre avevi ragione, e l’dea tua santa 
è la morte intima e familiare. 
 

Vedi, io vivo. Di che? Non l’infanzia, e neppure il futuro 
diminuiscono… Esorbitante esistenza 
mi scaturisce dal cuore. 
 

La Terra invisibile – dimensione del mistero, che sorregge le intuizioni e le rammemorazioni umane – è 
anche quel mondo scomparso che pur il poeta conosce in sé e che fornisce la spiegazione della tensione li-
rica e mistica delle Elegie, come ebbe a chiarire al suo traduttore polacco in una lettera da Muzot, incentra-
ta sull’Angelo, il sigillo dell’opera: 

 

Per l’angelo delle Elegie tutti i palazzi e le torri passate esistono perché già da lungo tempo invisibili, 
e le torri e i ponti ancora superstiti della nostra esistenza già invisibili, benché ancora (per noi) fisica-
mente durevoli. L’angelo delle Elegie è quell’essere che garantisce di riconoscere nell’invisibile un 
superiore grado di realtà. Perciò “tremendo” per noi, perché noi, suoi innamorati e trasformatori, 
ancora siamo attaccati al visibile. Tutti i mondi dell’universo si precipitano nell’invisibile, come nella 
loro piú immediata e profonda realtà. 

Noi siamo, sia ribadito ancora una volta, nel senso delle Elegie, siamo noi questi trasformatori della 
terra, tutta la nostra esistenza, i voli e le cadute del nostro amore, tutto ci abilita a questo compito (accan-
to al quale essenzialmente non ne esiste altro).[Cit. in R.M. Rilke, Lettere da Muzot, Ghibli, Milano 2016]. 

 

La sua poesia si aggira in un paesaggio, un possibile approdo, che presenta molteplici prospettive che 
si unificano nel topos della dimensione terrena, ma non quella della sfuggente quotidianità, bensí quella 
che è una realtà ormai invisibile, quella appunto dove nietzschianamente non solo dio, ma gli dei sono 
morti, pur tuttavia insiste nell’intuizione del poeta, l’invisibile, il mistero, con la sua funzione dinamica 
di sollecitare l’uomo alla metamorfosi, alla trasformazione. In tal senso Rilke propone una via stretta che, 
attraverso il paesaggio del nichilismo contemporaneo, approda a una esperienza ancora possibile. 
L’angelo è tremendo e con la sua spada sbarra la strada, ma è pur sempre una visione che è sulla soglia 
della conoscenza. La metamorfosi unisce stranamente i due piú grandi autori praghesi, Rilke e Kafka, ma 
quasi in un movimento opposto, ché la metamorfosi di Gregor Samsa non si apre ad alcun angelo, ancor-
ché tremendo. Ma con Kafka siamo in un’altra storia, in un’altra Praga. 

Marino Freschi 
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Pubblicazioni 

 

       Un’identità contesa 
 

di Gaetano Colonna 
 

Il conflitto in Ucraina rappresenta una prova decisiva, 
per il suo futuro e per le relazioni fra la Russia e l’Occi-
dente. Il libro ripercorre puntualmente la storia recente del-
l’Ucraina, dal primo tentativo di indipendenza alla fine del-
la Grande Guerra, alle terribili prove del periodo sovietico 
e della Seconda guerra mondiale, dalla “rivoluzione aran-
cione” fino all’attacco russo. Mostra come il dramma che 
l’Ucraina sta oggi affrontando è connesso in profondità alla 
storia europea e al suo speciale rapporto con la storia dei 
popoli slavi, in primo luogo la Russia. Il dramma ucraino è 
quello di una identità contesa fra potenze che difendono la 
propria egemonia mondiale e potenze, come la Russia e la 
Cina, che vogliono affermare un proprio ruolo: un confron-
to davanti al quale l’Europa mostra tutta la propria fragilità. 
Il libro è quindi un’occasione anche per ripensare l’identità 
europea e la prospettiva unitaria del continente, superando 
la logica di potenza con la quale si continuano a concepire i 
rapporti fra i popoli. 

 

Estratto dall’Introduzione dell’Autore alla nuova edizione 2022: 
 

I fautori e gli istigatori dello “scontro di civiltà” sembra abbiano prevalso, cosí come i potenti inte-
ressi energetici e le ripetute operazioni di disinformazione e provocazione di cui si parla in questo libro. 

Poco conta allora sottolineare che il quadro qui descritto la prima volta otto anni fa si sia dimostra-
to veritiero, fino alle sue piú sanguinose conseguenze. Assai piú grave è infatti che, in questi lunghi 
anni, chi ne aveva autorità e mezzi nulla ha fatto per affrontare e risolvere in spirito di equità e di pa-
ce i problemi di fondo qui messi sinteticamente in luce. 

Per dare un senso al sacrificio, che altrimenti apparirebbe inutilmente crudele, di tutti coloro che, 
combattenti o civili, in oltre cento anni hanno insanguinato le pianure dell’Ucraina, quello che pos-
siamo e dobbiamo fare è la continua, serena ma coraggiosa ricerca della verità fattuale. 

Pesante è infatti senza dubbio la responsabilità di coloro che oggi continuano, ai piú alti livelli po-
litici culturali e mediatici, a nascondere dietro formule propagandistiche quei dati di fatto essenziali 
che i popoli europei dovrebbero conoscere per affrontare il proprio futuro. 

Con questa pagine speriamo allora di dare un contributo al risveglio di una consapevolezza comune 
in tutti noi Europei, sempre piú abituati alle comodità, al compromesso e alla paura, mentre il pros-
simo futuro richiederà, ogni giorno di piú, spirito di sacrificio, coerenza e coraggio. 

 
Gaetano Colonna, UCRAINA TRA RUSSIA E OCCIDENTE 
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In Memoria 
 

Triestino del 1946, avrebbe compiuto settantasei anni quest’autunno. 
Minuto di corpo ma, come vedremo, imponente nello Spirito, nacque in 
una famiglia di nobili origini francesi (il cognome di provenienza è Ar-
zon) in cui il padre frequentava il circolo di Giovanni Blason, pittore e 

rappresentante di un’antroposofia ope-
rativa a Trieste. Una certa atmosfera, per-
tanto, aleggiava nell’ambiente familiare. 
Era ancora fanciullo quando il padre, in-
dicandogli la libreria di casa, gli disse 
che avrebbe potuto leggere tutti i libri 
che voleva “tranne quelli”, indicando i 
testi di antroposofia. Risultato: il picco-
lo Renzo cominciò a leggere Teosofia di 

Giovanni Blason Rudolf Steiner a otto anni. 
Ma i libri erano proprio nel suo destino: 

fu direttore interinale della biblioteca civica Attilio Hortis di Trieste, dopo essersi occupato per anni 
dell’archivio diplomatico. «L’elenco delle opere scritte o curate o 
partecipate» – come scrive il quotidiano di Trieste in un articolo a 
lui dedicato – «è molto lungo, a indicare i tanti interessi e le tante 
curiosità che lo hanno animato». Il lavoro piú importante dal punto 
di vista scientifico è probabilmente quello relativo ai “camerari” 
del comune triestino, pubblicato a cura della Deputazione di storia 
patria nel 2000. Collaborò con l’associazione Tredici Casade per 
rievocazioni storiche di epoca medievale di cui era particolarmente 
esperto, e nel 2008 diede vita al Comitato promotore della cultura 
giuliana. 

Ma lasciando l’aspetto professionale e culturale della sua attivi-
tà, per quanto riguarda ciò che piú ci sta a cuore, restano quali te-
stimonianze del suo operato spirituale il volumetto Di Artú e della 
Tavola Rotonda pubblicato dalle edizioni Il Cinabro nonché gli ar-
ticoli rinvenibili nell’archivio dell’Archetipo. Al suddetto libretto 

Renzo in una rievocazione storica arturiano parteciparono anche Andrea Marcigliano, con una dotta 
 e sapiente prefazione, ed il sottoscritto con la postfazione: quindi 
ne uscí un lavoro collettaneo che univa nella collaborazione i contributi 
diversi di tre amici. Renzo considerava molto importante questa collaborazio-
ne ed il lavoro insieme, quasi questa forma anche elementare di socialità 
fosse l’unica via per questi tempi. Maggiormente preziosa perché rivolta 
allo Spirito. 

Riprendendo il filo del suo percorso di vita, fin da bambino ebbe la 
capacità di percepire sottilmente gli esseri della natura; natura in cui 
amava immergersi con passeggiate in Carso di cui era un ottimo conoscito-
re; aveva anche il dono della conoscenza del passato dei luoghi che riusciva a 
ricostruire imaginativamente. Sigillo templare 
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Era persona molto generosa sia nel donare beni materiali, pur non essen-
do certo facoltoso, che nello spendersi nell’assistenza spirituale e anche di 
ordine pratico, verso parenti, amici e conoscenti. Talvolta questa assistenza 
spirituale gli pesava, specialmente quando gli pareva di coglierne l’inutilità 
per via della leggerezza di chi avrebbe dovuto recepire il suo contributo con 
maggiore serietà ed efficacia. 

Per molti è stato, oltre che un amico, una sicura guida verso lo spirituale. 
«Chi si ferma è perduto» diceva spesso, rievocando un vecchio motto, ed era 
realmente in continua ricerca del passo successivo, non si accontentava mai 
del gradino conquistato nel corso di qualche lavoro spirituale eseguito in-
sieme, e tentava di indicare il movimento ulteriore da fare. 

Aveva una “maledizione”, per cosí dire, che era quella di percepire la 
sofferenza altrui: ciò lo portava ad essere estremamente comprensivo e con-

cessivo nei confronti degli altri al punto di apparire persino debole o troppo remissivo. 
Non proponeva mai se stesso, non si metteva mai in mostra, anzi semmai evitava e sfuggiva le occa-

sioni di essere al centro dell’attenzione. Aveva la capacità di farsi interiormente da parte al punto che 
in certi momenti importanti riusciva in piena consapevolezza a dar voce ai Maestri assistendo e impa-
rando egli stesso da quanto andava dicendo. 

Ora narrerò di un episodio cosí come mi fu riferito da un amico comune che era con Renzo e vi assi-
stette. Nel corso di uno degli incontri che Massimo Scaligero teneva in via Barrili a Roma il mercoledí e 
il sabato, si accorse che il Maestro stava subendo un pesante attacco da forze sottili ostili ed era in im-
minente pericolo di vita. Con grande slancio di offerta pronunciò dentro di sé le parole: «Prendete me!». 
Scaligero si riprese e poté terminare la riunione. Poi, come era solito fare, passò a salutare tutti gli 
intervenuti, scambiare due parole e stringere loro le mani; giunto il momento di Renzo gli disse sem-
plicemente: «Grazie», confermando cosí in modo implicito che l’aiuto era stato reale e non un mero 
impulso emotivo. Poi, qualche tempo dopo Renzo ebbe un grave incidente automobilistico in cui di-
strusse il mezzo, peraltro uscendone illeso: le entità dell’Ostacolo aveva-
no in quel modo riscosso il loro credito. 

Quasi a chiudere simbolicamente il cerchio di un’esistenza dedicata 
all’antroposofia ha passato definitivamente la Soglia il 25 febbraio, giorno 
di nascita di Rudolf Steiner. Nel trapasso, avvenuto dopo una lunga malat-
tia che ne aveva minato il fisico, con un carcinoma e una forma leucemica 
di minor gravità, contrasse il Covid, presumibilmente preso recandosi 
all’ospedale per la chemioterapia. Anche qui un segno del destino: dopo 
qualche giorno di cure a casa il fisico indebolito cominciò a manifestare 
una tosse continua e insistente. Il giorno dell’aggravamento mancavano 
dalla città i due amici medici che lo avevano assistito, e cosí non restò 
altro da fare che rivolgersi al medico di base, il quale di fronte a una so-
spetta polmonite non poté che ordinare il ricovero. Cosí Renzo si trovò a 
condividere il tragico destino di molti italiani che son defunti da soli in un Renzo a Tintagel 
ospedale senza i propri affetti vicino. Del resto il suo giorno di nascita era sulle orme di Artú 
quello di un’altra tragedia nazionale: l’8 settembre. 

Vengono qui di seguito proposti due suoi scritti che meglio ne restituiranno la dimensione della figura 
spirituale: il primo è una sorta di lascito per il futuro mentre il secondo è il resoconto di un sogno in cui 
aveva incontrato il professor Pio Filippani Ronconi, di cui era grande estimatore e che considerava una 
guida spirituale di elevatissimo livello. 

Marco Allasia 
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Esercizi 
 

 
 

Quasi un testamento spirituale 
 

Dopo una vita dedicata alla ricerca spirituale e pros-
simi, probabilmente, al termine di essa su questa Terra, 
desideriamo offrire come lascito del nostro lavoro, qua-
si fosse un testamento spirituale, il presente spunto per 
indagare secondo il metodo scientifico-spirituale, nella 
speranza che altri possano proseguire, approfondire, 
sviluppare e perfezionare l’opera. 
 

* 
 

La concentrazione, che Massimo Scaligero pone sem-

pre al centro dell’attenzione del lettore nei Suoi libri, 

è l’esercizio-chiave della disciplina interiore. Ma essa non è solo un esercizio, è anche un “canone”. 

Ovvero un modello quale regola di un’arte. L’esercizio è un mezzo non il fine: deve portare a una 

trasformazione di sé, ma poi deve conseguentemente sfociare in qualcosa d’altro, necessita di 

trovare la sua applicazione. L’esercizio è cosa fondamentale, ma non esaustiva. Altrimenti sa-

rebbe come lo stare eternamente in una palestra a rafforzare dei muscoli, senza poi utilizzarli 

per qualche fruttifera attività della vita e con il rischio di rimanere paralizzati in quella che Pio 

Filippani Ronconi definí una specie di autoipnosi orientale. In pratica la concentrazione non si 

esaurisce solo nello specifico esercizio, nel corso del quale è sicuramente bene che l’attenzione 

sia dedicata esclusivamente all’oggetto che si è prefissati quale tema della concentrazione stes-

sa; bensí da essa può essere ricavata una modalità per fronteggiare la realtà e che – messa in 

opera al di fuori dell’esercizio, in un tempo successivo – può costituire un nuovo modo di cono-

scenza. Se, per esempio, si volesse indagare o studiare un fatto o un avvenimento – non neces-

sariamente spirituale – si potrebbe attenersi al canone della concentrazione operando secondo le 

fasi della medesima, ossia: 
 

1. Raccolta di tutti i dati disponibili (senza porsi il problema che siano veri o falsi in quanto 

comunque sintomi di qualcosa). 
 

2. Sintesi dei dati e formazione di un’immagine riassuntiva. 
 

3. Contemplazione dell’immagine cosí ottenuta senza impegnare ulteriore pensiero, la quale 

immagine dovrà “parlare” da sé, goethianamente, e rivelare qualcosa. 
 

Il procedimento indicato potrà essere ripetuto e arricchito nella fase della ricerca da nuovi 

dati che potranno anche modificarne l’esito finale. Tale indagine o studio potrà protrarsi a lungo 

prima di addivenire a risultati di una certa affidabilità, i quali potranno essere confrontati con 

quelli ottenuti da altri ricercatori. 
 

Renzo Arcon (e Y) 
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L’incontro 
 

 
 

E che m’importa d’essere vinto nello spazio 
se sono destinato a vincere nel tempo. 

 

Gabriele D’Annunzio 
 

“Sogno” con il Professore Pio Filippani Ronconi. Ciò è 
quanto ho potuto scrivere. Mi rendo conto ora che questa è 
una pallida, miserevole, cosa a fronte della realtà che ho vis-
suto. Non solo, dietro c’è, per cosí dire, una quantità grandis-
sima di cose per le quali non riesco a trovare un linguaggio, 
una forma. E ormai vanno svanendo... 

Mi trovo in un ambiente tra cucina e studio. Sono pre-
senti il Professore, seduto dietro una scrivania posta su una 

Renzo con Pio Filippani Ronconi specie di pedana, sua moglie e Y che però è defilato e, per 
 cosí dire “assente”. 

Il Professore dice: «Sto rimediando alle mie intemperanze giovanili». Spiega poi che in vita conosceva 
perfettamente sedici lingue tra antiche e moderne mentre altre venti le conosceva abbastanza bene. «Mentre 
laggiú imparavo le lingue consultando il genio dei vari linguaggi, qui sono loro che mi vengono incontro e mi 
insegnano... Le cose si rovesciano: quanto prima ci interessava e si cercava fuori di noi, dopo sorge dentro di 
noi e si manifesta come emanato da noi». Si mette poi a mangiare una minestra che ha preparato personal-
mente. Si tratta di una minestra di verdure, e alla mia richiesta, dice che questa non ha alcun sapore ma forni-
sce energie preziose per la situazione, il livello, nel quale si trova. 

La “comunicazione” piú importante riguarda però l’Antroposofia. Cerco di ridarne il contenuto rico-
struendo le parole del Professore: 
 

«L’Antroposofia è l’astrale superiore di Rudolf Steiner. Egli s’è sacrificato per farne una entità autonoma 
che deve aiutare l’umanità. Il suo testamento vero è questo. Sennonché, non si trovava nessuno a Dornach 
che potesse capire questo fatto e quindi accogliere l’essere dell’Antroposofia. Cosí lo Steiner volle incontrare 
il dott. Colazza e gli disse che l’avrebbe indirizzata verso l’Italia, dove ci sarebbero state persone capaci di 
incontrare questo essere dell’Antroposofia. Da qui l’opera di Massimo Scaligero il quale ci donò la concen-
trazione. Questa deve condurre l’uomo a superare l’astrale inferiore. Il discepolo, mediante la concentrazione 
e la meditazione, può incontrare l’essere dell’Antroposofia. Questo è il vero Graal dei nostri tempi. Chi avvi-
cina i contenuti dell’Antroposofia, ossia l’Opera del Dottore, mediante quanto ha sviluppato con la concen-
trazione, incontra la divina Sofia. È proprio questo quanto Massimo Scaligero indicava come Graal». 
 

«La conoscenza procede all’inverso della concentrazione. È come se si dovesse partire da una sintesi e poi 
squadernarla in “dialessi”. Tu hai in un solo istante, per esempio come simbolo, un contenuto spirituale anche 
assai complesso, e devi riuscire a portarlo nel mondo dello spazio e del divenire. Questo contenuto diventa 
quindi un “discorso” che puoi fare a voce, rispondendo ad una domanda (la famosa domanda!) oppure – ma 
devono esserci certe condizioni e costa assai caro – scrivendo. Per questo è facile capire quale sacrificio ab-
biano fatto il Dottore e dopo di lui Massimo Scaligero...». 
 

In seguito ho esposto al Professore la mia situazione personale, dicendo che avverto la presenza di un “Sé 
superiore” accanto o dietro l’apparire contingente di sé. Ho chiesto se questo sia dovuto al fatto che sono 
prossimo alla “Soglia” intesa come soglia della morte. Il professore risponde che non è cosí, che non sono 
vicino alla morte. Allora penso che quantomeno mi trovo nel corridoio che vi conduce; il Professore sorride e 
dice che può essere cosí. Poi scende dalla “cattedra” e mi abbraccia, gli dico che avrei voluto che Y fosse 
presente. Il Professore, al nome di Y, si illumina e mi raccomanda di salutarlo a nome suo. Quanto alla situa-
zione attuale assai difficile, il Professore afferma che: “Abbiamo già vinto” ma nemmeno i discepoli piú pre-
parati se ne accorgono perché la realtà vera si svolge al di là del divenire [si tenga presente quanto dice lo 
Steiner ne L’iniziazione a proposito del seme: «Nel seme già riposa, nascostamente – come forza dell’intera 
pianta – ciò che piú tardi crescerà da esso». Qui la cosa è analoga: la vittoria c’è già, ma deve ancora manife-
starsi nel divenire]. 

Renzo Arcon 
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Pedagogia 
 

 LA VITA DEL BAMBINO TRA INFANZIA E PUBERTÀ 
 

 

Arte? Sento ancora alcuni che sghignazzano perché noi, lavorando alla ricostruzione della 
scuola italiana, abbiamo creduto che il fanciullo dovesse essere considerato artista, sia pure in 
germe, già all’inizio del suo sviluppo. L’uomo è artista? Tutti siamo artisti? Anche il bambino che 
comincia a balbettare le parole percepite sulle labbra materne e le impronta dell’anima propria è 
un artista. Riconoscete questo e riconoscerete la natura incancellabile dello spirito umano. Come 
volete che si sviluppi l’allievo dentro la scuola? Come volete che questo spirito si apra, viva, e 
cresca, se incominciate a negargli quello che è la sua natura e il suo diritto? Lasciate che egli sia 
artista, rispettate questo suo carattere essenziale! Perciò date carattere artistico all’insegnamento. 

 

Giovanni Gentile, discorso tenuto a Firenze il 9 maggio 1926 
 

 
Rimango lí, nella stanza ormai buia, e penso a tutte le cose strane e tristi che fanno parte della 

vita. È l’ora in cui migliaia di bambini, in migliaia di stanze, riflettono come me su quello che suc-
cede dentro di loro e nel mondo che li circonda. Questi pensieri, gli adulti non li conoscono. D’al-
tronde, come potrebbero conoscerli? Se mai si avvicinano a noi, in quei momenti, è solo per chie-
derci: Cosa fai qui? Perché non giochi? Perché questo silenzio? Fanno fatica a capire che dopo aver 
corso, giocato e guardato cose di ogni tipo, un bambino possa provare il bisogno di ritirarsi in un 
angolo. Tuttavia, in questo momento, egli è costretto a intrattenersi con se stesso, perché sono 
pochissimi i bambini (forse uno su mille) che possono trovare un aiuto e un appoggio in un adulto 
o in un amico. 

(Janusz Korczak, Quando ridiventerò bambino) 
 

Creazione dal nulla 
 

Il fatto di studiare musica o educazione all’immagine non 
vuol dire necessariamente aver a che fare con l’arte. Quando 
la maestra entra in classe dicendo: «Oggi, come ogni lunedí, 
ci dedicheremo all’acquerello» non sta facendo arte. Suo-
nare l’Inno alla Gioia sputazzando nel flauto pentatonico 
non vuol dire “dare carattere artistico all’insegnamento”. 

Ogni creazione artistica è preceduta dal nulla. Anche Dio, 
nella mitologia cristiana, ha creato il mondo partendo dal 
nulla: “Le tenebre ricoprivano l’abisso”. 

 

Sia luce! 
 

L’incontro con l’Ombra, con la percezione di uno spazio 
interiore – che inizialmente appare come un vasto abisso – 
può essere esteriorizzato al di fuori del bambino. 

Occorre trovare degli spazi in cui il bambino possa venir guidato nella relazione con l’abisso che 
giace in lui e, da questo spazio, organizzare la propria creatività. 

L’artista è colui che si confronta con il vuoto e con la tenebra disciplinando e organizzando i propri 
pensieri. C’è un momento, prima della creazione di un’opera d’arte, in cui si brancola nel buio e non si 
sa bene quale direzione imboccare: dinanzi si ha uno spazio vuoto e non è facile proseguire. 

Ecco: i bambini a questa età avrebbero bisogno di “spazi vuoti” in cui poter creare dal nulla. 
Organizzare degli spazi in cui lasciare che siano i bambini a proporre delle attività da realizzare at-

traverso un certo numero di incontri (costruire una zattera, realizzare un murale…) oppure gestire dei 
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momenti di ozio, in cui star tranquilli senza l’in-
combenza orrida del dover fare qualcosa a tutti i 
costi! 

Quello che avvelena lo spirito infantile è la tra-
smissione ripetitiva, meccanica o sciatta del cono-
scere: questa modalità porta alla disaffezione, all’av-
versione preconcetta verso la conoscenza. 

Uno dei grandi guasti che produce l’immobilità 
fisica durante la formazione scolastica è la conse-
guente immobilità conoscitiva durante la vita succes-
siva. La mancanza di entusiasmo che pervade l’appren-
dimento diviene apatia conoscitiva nel successivo 
sviluppo dell’individuo. 

 

Horror vacui 
 

Molti bambini di oggi, essendo sempre piú carichi di impegni, non riescono piú a stare per conto 
proprio. 

Henning Köhler mi raccontava che sempre piú spesso arrivavano nel suo istituto bambini incapaci 
di restare per conto proprio a giocare, a oziare, a disporre del proprio tempo o del proprio ambiente. 

L’organizzazione iper-strutturante che conforma i bambini carichi di impegni finisce spesso col 
privarli di quell’autonomia che invece pervadeva i bambini delle precedenti generazioni. 
 

Incessante lavorío 
 

Ci sono classi in cui gli alunni vengono abituati ad 
un costante e pressoché ininterrotto lavorío: i bambini 
vengono sommersi di attività fino all’ultimo istante di 
lezione. 

Indipendentemente dalla sensatezza di tali attività, que-
sta modalità operativa – assai diffusa – costituisce un grave 
problema per lo sviluppo dell’autonomia del bambino: le 
“cose da fare” vengono sempre imposte dal di fuori, dalla 
volontà dell’insegnante. Il bambino gestirà con fatica que-
gli spazi che non siano già stati preconfezionati. 

Le modalità con cui i bambini reagiscono a questo in-
cessante lavorío sono essenzialmente due: il senso di colpa 
o la confusione. 

La confusione giunge poiché i bambini, sprovvisti del-
l’ingiunzione del maestro, si confondono, non sanno cosa 
altro fare. Allora si agitano, possono dire cose stupide, 
alzarsi dai banchi credendo che la lezione sia finita, creden-
do che l’assenza di ingiunzioni corrisponda ad una man-
canza di polso del nuovo insegnante. 

Tali bambini vengono abituati ad un continuo prendere ordini, ed è dunque comprensibile un simile 
atteggiamento da parte loro. 

Il senso di colpa, invece, caratterizza la risposta dei bambini piú piccoli abituati a non fare pause 
durante le lezioni e ad essere ligi nel lavoro. I bambini piccoli imitano con le forze piú profonde del 
loro animo tutto quanto si esprime attorno a loro. E se un insegnante concepisce la pausa come un “far 
niente”, e quindi come una colpa, trasmetterà anche ai piccini lo stesso meccanismo di pensiero. 
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Un esempio 
 

Giorni fa ho sostituito una collega in una classe se-
conda. Ho pensato cosí di regalare a questi bimbi 
l’ascolto di una fiaba. Mi hanno ascoltato con atten-
zione ed ho avuto la chiara percezione che per loro 
quel momento costituisse davvero qualcosa di magico. 
Poi, alla fine dell’ora, qualcuno ha detto: «Ecco: oggi 
non abbiamo fatto niente!». Era la vocina di una bimba, 
il tono non era affatto sgarbato ma imitava chiaramente 
la tiritera che ripetono gli adulti quando i bambini 
“perdono tempo”. 

“Chi sei tu? Cos’hai di bello da offrirci? Cosa ci por-
terai di bello oggi?” Queste sono domande che i bam-
bini rivolgono silenziosamente a ogni educatore. 

 

Un’osservazione 
 

Le classi abituate a lavorare in modo ingiuntivo sono classi che tendono a “scoppiare” una volta 
arrivate in quarta. I bambini diventano straordinariamente irrequieti e questa irrequietezza viene gestita 
con difficoltà, poiché le sue ragioni sono difficili da afferrare dall’esterno. Gli alunni si rabboniscono 

soltanto con i maestri che sono in grado di 
“domarli”, ma sono proprio questi insegnanti 
ad avere una responsabilità importante riguar-
do all’origine dell’irrequietezza della classe. 

L’irrequietezza, in questi casi, è direttamen-
te proporzionale alla forza con cui i bambini 
sono stati riempiti – nel corso degli anni pre-
cedenti – di forze iper-strutturanti e inibenti le 
singole individualità. 

Tale irrequietezza resta comunque un’anco-
ra di salvezza per i bambini: le loro individualità, in tal modo, provano a riprendersi lo spazio che gli è 
stato sottratto. 

 

Cosa fare? 
 

Avremmo bisogno, di tanto in tanto, di interrompere l’at-
tività didattica all’interno delle classi. Ascoltare il suono del 
fiume che scorre, guardare insieme il calare del sole, resta-
re insieme per la sola voglia di esserci: di questo avrebbero 
bisogno i bambini alla soglia della pubertà. Spazi in cui 
osservare il sorgere del silenzio, l’irradiare della luce fra le 
tenebre. Gli educatori dovrebbero occuparsi per un giorno 
al mese o per poche ore alla settimana, esclusivamente del-
la relazione con i bambini a loro affidati. La disposizione 
poetica che pervade l’animo infantile ha bisogno di corri-
spondenze nella sfera del quotidiano. 

Dare “carattere artistico all’insegnamento” vorrà dire permettere al bambino di sperimentare quelle 
forze che rendono udibile il silenzio e luminosa la tenebra. 

Nicola Gelo (2. Fine) 
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Sacralità 
 

 
 

 
 

Le forze originarie dell’Eros non opportunamente rettificate nei princípi formativi del Sacro Amore 
e della successiva ricomposizione della coppia primordiale edenica, possono indurre due limiti estremi: 
uno inferiore dovuto al sopravvento delle morbosità egoiche arimaniche, l’altro superiore prodotto 

da deliri di onnipotenza ovvero da forze di esaltazione luciferiche. 
Come già esposto nell’Archetipo del febbraio 2021, giova sottoli-

neare che il primo barlume prolungato di beatitudine edenica percepi-
to dalla coppia (sia dalla Donna-Yoni-Omega sia dall’Uomo-Lingam-
Alfa) crea per entrambi la scaturigine stessa dell’incessante ricerca del 
Graal, che a meno di una caduta luciferica per via di corruzione eteri-
ca o cedimento per paura di mancati supporti e quindi pura ignoranza 
(Avidiӑ) dell’esperienza interiore in essere, non potrà mai dissolversi. 
I corpi fisici, allineati dal corretto livello eterico che li circonda, risul-
teranno essere di sesso opposto al loro eterico. Potenziati dalle corrette 
tecniche meditative dei Nuovi Tempi, diverranno incorruttibili nella 
loro essenza adamantina: Lucifero verrà pertanto sconfitto per sempre. 

La disciplina interiore della Scienza dello Spirito e degli esercizi meditativi consente di metabo-
lizzare e riassorbire queste pericolose spinte centrifughe verso un moto sacrale inverso, di tipo cen-
tripeto, che attraverso atti volontari di riassorbimento delle due categorie di impulsi che si manife-
stano come modificazioni mentali sotto il dominio degli Ostacolatori,  rilasci forze del pensare e 
del sentire che viceversa sorgono dalla nostra interiorità sacrale piú profonda e si possono poi loca-
lizzare in uno dei tre Tan Tien – testa, cuore e ventre – per poi essere opportunamente canalizzate, 
sempre con disciplina interiore, tra epifisi ed ipofisi, secondo gli insegnamenti del Maestro dei 
Nuovo Tempi sapientemente riproposti da Massimo Scaligero (Corona: Operatio Solis). 

La coppia terrestre in grado di manifestare, per virtú acquisite ed accordate dalle Gerarchie Supe-
riori, o piú semplicemente in virtú di convergenze kar-
mico-cosmiche rese immanenti, questi impulsi di reden-
zione eterica, si trova a vivere l’esperienza esaltante del-
l’Amore Cosmico o Sacro Amore peraltro in modalità fa-
cilitata. Tutto questo potrà essere reso possibile se entram-
bi i sessi con i loro corpi eterici attivi, risultano immersi 
in una sorta di neonato corpo eterico esteso (il Rebis 
androginico alchemico) che anela ai piani superiori, ovve-
ro alla ricomposizione dell’antica frattura edenica. I due 
Sposi ritrovati sapranno reciprocamente riconoscere ed 
evidenziare l’azione silente dei due Ostacolatori che pun-
tano ad estremizzare il volere e il sentire per corromperli. 
L’uomo lo farà per se stesso e per la donna e la donna per 
lei e per il suo uomo, sviluppando entrambi l’Ascolto del 
Cuore ovvero un riscontro del primo impulso di verifica 
intuitiva che emerga immanente per entrambi nell’eserci-
zio di Concentrazione sul Cuore, ovvero verticalizzando 

https://www.larchetipo.com/2021/02/sacralita/lalfa-e-lomega-e-il-suono-vibrante-del-sacro-amore/
https://www.larchetipo.com/2021/04/francesco-corona/operatio-solis-ascesi-del-cuore-e-delle-correnti-eteriche-della-testa/
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nel cuore l’aurea forza pensiero della concentrazione che vedrà nell’immagine dell’Oro e del Sole 
nel Cuore, o del Sole di Mezzanotte, concreti supporti meditativi che lo stesso Scaligero ebbe ad evi-
denziare in Tecniche di Concentrazione Interiore. 

Nelle antiche scuole misteriche l’immanenza di una tale esperienza, dopo l’avvenuto riconosci-
mento dell’azione ostacolatrice che si espletava soprattutto per via onirica, era affidata ad un’anti-
chissima tradizione primordiale orale attraverso la vocalizzazione di mantran come la OM induista 
oppure la ripetizione di palindromi, di chiara tradizione egi-
zio-giudaica, che rievocavano l’intero processo meditativo 
nel centro del cuore noto come OPERA MOLAS, come fase 
intermedia dell’OPERA AREPO detta anche Opera del Carro 
(Ma’ase Merkavah). 

Se da un lato occorre procedere con la metabolizzazione del-
le continue correnti della estremizzazione larvale dei pensieri, 
veicolo degli impulsi negativi che, ricordiamo, hanno come 
obiettivo la corruzione del corpo eterico esteso in neoforma-
zione (queste correnti di pensiero negative risultano essere 
proporzionali al grado di preparazione spirituale raggiunto da 
entrambi), dall’altro lato è necessario accoglierli con spregiu-
dicatezza, per poi produrre un’azione volitiva di logico decadimento e di riassorbimento degli stessi, 
perché costituenti de facto forme-pensiero dissacranti ed inconsistenti rispetto ai princípi del Sacro 
Amore, quindi in netta ed ovvia opposizione con quanto la coppia eterica stessa sta vivendo e perce-
pendo, ovvero l’immersione di profondità nel Sat-Chit-Ananda, l’Essere-Coscienza-Beatitudine.  

I sacri princípi infatti costituiscono la vera realtà spazio-temporale karmicamente sviluppata o 
accordata alla coppia. In altre parole, occorrerà agire con atti di volontà e spregiudicatezza oltre 
ogni impedimento, oltre le paure profane, oltre il limite della Maya, trasmutando le forze oppositrici, 
dopo il loro riconoscimento, in strumenti dello Spirito che faciliteranno l’ascesi edenica chiamata 
da Scaligero Impresa del Graal. 

La localizzazione in uno dei tre centri (testa, cuore e ventre) come superamento dell’ascesi 
dell’uomo protoario e della Kundalini tradizionale è prerogativa esclusiva dell’uomo dei Nuovi 
Tempi, che nel discernimento trasmutativo autocosciente utilizza tutte le forze di opposizione per 
riassorbirle in special modo nel Tan Tien del Cuore attraverso la potenza trasmutatrice dell’Amore 

Cosmico (OPERA MOLAS), nota nel sufismo e nell’esichia cri-
stiana come levigazione del cuore, superandosi verso traguardi 
spirituali che si manifesteranno nell’attivazione del Tan Tien 
della Testa o Tan Tien Celeste.  

Questi traguardi produrranno esperienze reali da accogliere 
con devozione, quali: inversione del respiro, dominio sui quat-
tro elementi, creazione del veicolo ascetico noto come Vajra-
yana buddista, Merkaba egizia o Merkavah ebraica (OPERA 
ROTAS) ovvero la generazione del Corpo di Luce o corpo di 
diamante folgore che proietterà gli sperimentatori verso una 
realtà non piú fatta di illusioni.  

 
Kether 
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Digressioni 
 

    IIMMPPOORRTTAANNTTEE  PPEERR  QQUUEESSTTAA  EE  LLEE  PPRROOSSSSIIMMEE  SSEETTTTIIMMAANNEE  IINNTTOORRNNOO  AA  PPAASSQQUUAA,,  FFIINNOO  AALLLLAA  44aa  
 

La lettura del mantra di Pasqua del Calendario dell’Anima è quella che, diversa ogni anno, capita a se-

conda del giorno del mese in cui cade la Pasqua (può cadere nella settimana 50a, 51a, 52a, 1a, 2a, 3a). A 

prescindere da quale giorno è caduta la Pasqua, si suggerisce di ricominciare, sempre, proprio con la 

prima data della 1a settimana riportata sul Calendario dell’anima, e si continui a leggere in sequenza fino 

alla 3a settimana compiuta. Dopo di che (dalla 4a settimana), si cerchi di far di nuovo coincidere la data 

del Calendario dell’Anima con quella del mese in corso in quell’anno, per esempio leggendo piú volte la 

3a settimana se si è in anticipo, o meditando meno di sette giorni qualche settimana se si è in ritardo, que-

sto, secondo come si presenta la situazione. A questo punto, dalla 4a settimana dopo Pasqua, si riallineerà 

la data del Calendario dell’Anima con quella del mese in corso. Da questo momento, l’allineamento al 

mese del Calendario andrà bene, cosa molto importante, per tutte le prossime festività con data fissa, ec-

cetto la Pentecoste (50 gg. dopo Pasqua, quindi 8a settimana del Calendario). 
 

52a Settimana Santa – dal 30 marzo, da prolungarsi fino al 16 aprile solo per l’anno 2022. 
 

Atmosfera del Sacrificio della Morte per la VITA – Incantesimo del Venerdí Santo. 
 
 

52a 

 

«Quando dalle PROFONDITÀ dell’anima 
lo Spirito (umano) si rivolge  
all’ESSERE UNIVERSALE 
e BELLEZZA sgorga dalle ampiezze dello spazio, 
allora, dalle lontananze celesti, 
la forza della VITA si riversa nei corpi umani 
e unisce (mette in comunione), 
agendo potentemente, 
l’ESSERE DELLO SPIRITO (universale)  
con l’Essere dell’uomo». 
 
52a  «La bellezza salverà il mondo», afferma il prin-
cipe Miskin ne L’Idiota di Dostoevskij. Ora, grazie al 
contenuto di questo mantra di Rudolf Steiner, forse 
possiamo comprendere come ciò avverrà. I sé umani, 

ormai, sono giunti alla loro maturazione (come già descritto nella 49a settimana), e dopo averla consolidata 
durante la Quaresima, nel rivolgersi pieni di venerazione verso l’Essere Universale, si avvertono realmente 
immersi e compenetrati da una fluente corrente creatrice, immensamente saggia, che nel suo creare genera una 
smagliante BELLEZZA in tutta la Natura. Tale BELLEZZA adorna tutto il creato che si dispiega negli spazi 
visibili dall’occhio umano. Allora, in quei sé, meraviglia, stupore, gratitudine immensa scalderanno cuori e 
anime consapevoli, che si schiuderanno come corolle di fiori alla FORZA della VITA prorompente, che traboc-
cando dalle Coppe celesti, si riversa nei corpi umani. Un prodromo di tutto questo si può già avvertire il 
Venerdí Santo, grazie a un fenomeno sensibile/sovrasensibile che suscita un “Incantesimo” della Natura 
terrestre, poiché in quel giorno riceve sempre a nuovo il Suggello del Sangue del Christo, l’innesto del Suo 
Io che cambia continuamente la Terra nel germe di un nuovo Sole. In quel Venerdí Santo, lo SPIRITO DEL 

SOLE penetrò definitivamente negli uomini e nella Terra, che ne sussultò di gioia, partecipando con tutti i 
suoi elementi, tanto che la luce fisica del Sole ne fu oscurata dalla Sua possente 
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LUCE SPIRITUALE. Da allora, quella LUCE rifulge nella e dalla Terra stessa, irradiandosi etericamente verso 
gli spazi celesti, attraversando i corpi umani. L’ESSERE DEL SOLE si è fatto ESSERE DELLA TERRA, compe-
netrandola col Suo Sangue/Io, e poi col Suo corpo minerale, che non fu mai piú ritrovato, perché fu as-
sunto nella Terra durante la notte per mezzo di un terremoto che squarciò il Sepolcro. Fu cosí realizzata 
la Promessa eterna di Comunione con gli io umani, annunciata nell’Ultima Cena e ripetuta ogni anno. 
Una tutta nuova VITA SOLARE, ogni anno a Pasqua, è affidata alla Terra e all’umanità, che attraverso una 
sempre piú stretta COMUNIONE si riverserà sempre piú nei corpi umani, grazie al congiungersi dell’ESSERE 
DELLO SPIRITO (universale) con l’Essere dell’uomo. Il Corpo Solare di Resurrezione del Cristo, conqui-
stato grazie ad Essa, oggi vive e opera con tutto il Suo splendore e la Sua potenza nell’Aura eterica della 
Terra, poiché, come promesso, da circa un secolo «...È ritornato sulle nubi...». 
 
Settimana complementare (53a - 52a = 1a) dal 17 al 23 aprile. 
(Prima di meditare questo mantra, si dovrà attendere la Domenica di Pasqua del 2022. 
Ciò vale solo per l’anno 2022 in cui queste digressioni sono state redatte). 
 

 

1a 
 

«Quando dalle AMPIEZZE universali 
il SOLE PARLA ai sensi dell’uomo 
e la gioia, dalle profondità dell’anima 
entra in COMUNIONE con la LUCE nel guardare, 
allora, dall’involucro dell’egoità 
pensieri si traggono nelle lontananze spaziali 
che ottusamente mettono in COMUNIONE 
l’Essere dell’uomo 
con l’ESSERE DELLO SPIRITO COSMICO». 
 
1a  Per quanto riguarda il commento alla 1a settimana, basta 
considerare che, con il “Passaggio” della Pasqua e la Resurre-
zione, tutto si è ribaltato a nuovo. Nei versi della 52a settimana 
sarà facilissimo scoprire che – mentre in quella tutto partiva 
dall’uomo che si volgeva all’Essere universale, e sacrificava il 
frutto del lavoro interiore su se stesso (iniziato con la 26a setti-
mana di Michele), offrendolo all’Essere dello Spirito Universale 

– qui, nella 1a, basta che l’essere dell’uomo apra i propri occhi alla Luce che inonda il mondo, per sentirsi 
invadere da un profondo sentimento di GIOIA, poiché «…allora, dalle lontananze celesti, / la FORZA della 
VITA si riversa nei corpi umani / e unisce, agendo potentemente / l’Essere dello Spirito con l’essere 
dell’uomo».  

In virtú di questa unione/comunione spirituale, apportatrice di forte e novella VITA soprattutto ai corpi 
fisico ed eterico (vita spirituale e biologica, fluente anche grazie all’azione guaritrice dell’Arcangelo Ga-
briele), il polo della coscienza (della coscienza pensante umana) inizia a subire un ottundimento, perché i 
propri pensieri, riflessi dal cervello fisico, sono potentemente pervasi dal polo della vita, che in parte ot-
tunde quello della coscienza. Tali pensieri, comunque, anche se nascono non tersi e cristallini come prima 
della Pasqua, sono capaci di mettere in collegamento «…l’essere dell’uomo, con l’Essere dello Spirito uni-
versale» venendo attratti negli spazi celesti, realizzando, grazie al Mistero Pasquale, una novella COMUNIONE 

con l’Essere dello Spirito Universale, secondo un moto inverso a quello della settimana precedente. 
Da qui inizia, veramente, quell’espansione/comunione di tutti gli esseri animici operanti sulla Terra verso 

le altezze celesti, che aveva avuto inizio con il 21 marzo, ma che solo ora, con la Pasqua, acquista il suo forte 
abbrivio. 
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DDIIGGRREESSSSIIOONNII  PPAASSQQUUAALLII  SSUULL  CCOORRPPOO  DDII  RREESSUURRRREEZZIIOONNEE  DDEELL  CCRRIISSTTOO  
 

1. La figura con cui il Cristo si presentò ai suoi dopo la Pasqua era 
differente da quella che i discepoli, anche i piú stretti come la 
Maddalena, avevano conosciuto. 

2. Di quale natura era il corpo che fu sperimentato dai discepoli 
dopo la Resurrezione, dato che spesso “...si presentò a porte 
chiuse”? Che spesso, come stranamente compariva, altrettanto 
stranamente scompariva alla vista? Che camminò per ore verso 
Emmaus in compagnia di due uomini e conversò con loro fino a 
sera, fino a mangiare con essi del pane che Lui stesso spezzò? 
Che mangiò del pesce arrostito sulla spiaggia al ritorno dei di-
scepoli pescatori? Che, infine, fece immergere il dito di Tomma-
so nella Sua piaga, che ovviamente doveva avere una “consi-
stenza” percepibile al tatto? 

3. San Paolo, che Steiner ci rivela fosse iniziato a molti misteri 
dell’ebraismo occulto, sapeva bene che un morto si può ripre-
sentare ai chiaroveggenti, col corpo eterico, nella stessa figura 
che aveva nel corpo fisico, ma fu letteralmente sconvolto dalla 
figura che gli apparve a Damasco, che lo folgorò con una Luce   Liane Collot d’Herbois «Il Risorto» 

piú accecante del Sole fisico. Sempre Steiner ci dice che Paolo sa- 
peva perfettamente che, quando il Messia fosse veramente venuto, sarebbe stato visibile sovrasen-
sibilmente come anima della Terra, e cosí infatti lo percepí Paolo nel Suo corpo di Resurrezione 
sfolgorante piú del Sole, con un aspetto che nulla aveva di uguale a quello di un qualsiasi corpo 
eterico umano dopo aver lasciato il corpo fisico. Egli vide qualcosa di ASSOLUTAMENTE NUOVO. 

4. Il nostro corpo eterico ci fu conferito sull’antico Sole dagli spiriti della Saggezza, e fino al momento 
della seduzione luciferica esso ha avuto sempre una qualità spirituale solare, attraverso l’evoluzione 
solare e lunare, fino all’uscita del Sole dalla Terra alla fine dell’epoca Iperborea, per poi iniziare a 
decadere. Se non fosse decaduto, l’uomo non avrebbe mai sperimentato né la malattia, né la morte! 
 

Chi vuole, meditando su questi spunti, può cercare di dare una risposta alla domanda: di che 
natura è il Corpo di Resurrezione del Cristo? Si può concludere che esso è un unicissimo Corpo di 
Resurrezione di natura solare, che ai tempi di Palestina, dopo la Resurrezione, assunse una forma 
eterica particolarmente addensata, tale da poter agire con le stesse modalità di un corpo fisico 
(vedere il Vangelo di Marco commentato da Steiner). 

 
 

II  SSEEGGRREETTII  DDEELL  TTEEMMPPOO  ––  MMAANNTTRRAA  PPEERR  IILL  CCAALLEENNDDAARRIIOO  DDEELLLL’’AANNIIMMAA  
 

Afferra il futuro 
 

Afferra il futuro – mediante il passato, 
spera nel divenire – mediante il divenuto, 
cosí afferri l’esistenza in divenire, 
cosí afferri ciò che diviene. 
Nell’esistere, 
il futuro riposi sul passato, 
il passato senta il futuro 
per rinvigorire l’esistenza del presente. 
 
Rudolf Steiner 

 

 

Nel seguire queste digressioni, e tanto piú nel meditare le Stanze del Calendario dell’Anima, questo 
mantra risulterà sempre piú correlato ad esso. 
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PPIICCCCOOLLAA  AAPPPPEENNDDIICCEE  ––  UUnnaa  nnoottttee  ddii  MMEEZZZZAA  EESSTTAATTEE  
 

Si vorrebbero dare molti importanti nessi collegabili alla festività di San Giovanni e alle esperienze 
interiori che il singolo uomo sperimenta nella settimana che la precede. Ci si può rifare alla commedia 
“fantastica” di W. Shakespeare Sogno di una notte di mezza estate. Ciò che colpisce è l’anacronismo, per 
cui la settimana che precede la festa di San Giovanni – in cui è compreso proprio il passaggio del Sole 
dalla costellazione dei Gemelli in quella del Cancro, passaggio durante il quale si verifica il solstizio che 
inaugura l’estate – coincide praticamente con tale inizio della stagione, mentre nel lavoro di Shakespeare 
si parla, non a caso, di “Una notte di MEZZA ESTATE”. Ora, riferendoci al Calendario dell’anima di 
Rudolf Steiner, potremo notare che la mezza estate si verifica nella 18a settimana del calendario (ottava 
superiore dell’11a), in cui cade quel 10 agosto da collegare sempre al fenomeno delle stelle cadenti di 
San Lorenzo. Lí inizia l’operare cosmico del ferro meteorico, o Spada di Michele, che poi, nella 26a setti-
mana, diverrà il conduttore della stagione autunnale, subentrando a Uriele che regge l’estate,  

Vediamo, quindi, il succedersi di 
queste reggenze arcangeliche: intorno 
alla festa di San Giovanni l’Arcangelo 
Raffaele, reggitore della primavera, 
cede la reggenza all’Arcangelo Uriele, 
reggitore dell’estate, il quale, poi, in-
torno alla festa di Michele (29 set-
tembre), a sua volta la cede a Michele 
al quale seguirà Gabriele. Secondo 
quanto Steiner ci ha svelato nel suo 
ciclo L’esperienza del corso dell’anno 
in quattro immaginazioni cosmiche 
(O.O. N° 229), Raffaele in primavera 
corrobora le nostre forze di guarigione che, poi, passando a Uriele, vengono metamorfosate in potenza 
dei pensieri dei creatori universali, però non ancora comprensibili dall’uomo normale, che poi, grazie a 
Michele e alla Sua spada del ferro spirituale, durante l’autunno vengono rese comprensibili al sano intel-
letto umano, poiché da pensieri divini Egli li converte in pensieri umani (Scienza dello Spirito). Seguen-
do questo iter, nella settimana 11a del Calendario dell’anima, quella del passaggio dalla primavera 
all’estate, ma anche da Raffaele a Uriele, la settimana in cui c’è la festività di Giovanni, finisce un mondo 
e ne inizia un altro. Ogni anno, in quel tempo, finisce l’era lunare dell’anima umana, affinché sorga la 
nuova era solare: si passa da Adamo/Giovanni Battista ad Adamo Kadmon/Gesú Nathanico. Deve appa-
rire come necessario, in questo passaggio, che l’io/ego dell’uomo debba momentaneamente farsi da par-
te; deve, come è scritto nel mantra del Calendario «Perdersi, affinché un giorno possa ritrovarsi», per-
dersi come ego lunare, per ritrovarsi piú avanti pronto per iniziare un cammino verso l’Io vero solare. 
Ecco che, se si vuole liberamente andare oltre nella comprensione del cammino dell’anima umana du-
rante l’estate, si dovrà comprendere bene quando avverrà, totalmente, il «perdersi dell’ego» in un sogno 
di una notte di mezza estate. Uriele, portatore dei “Pensieri originali dei creatori divini”, dovrà operare 
sulla coscienza umana in un certo modo, la dovrà avvolgere in un’aura di ottusità sognante, prima di 
conferirle un “DONO”, un dono che è una reale “FECONDAZIONE” dell’ancora operante Spirito Penteco-
stale di conoscenza, di cui Uriele, quale Arcangelo, è servitore. Tale dono avverrà durante la 13a setti-
mana, a metà del tempo del Cancro, legato a Saturno/Uriele. Poiché, durante l’anno, le 13 notti che se-
guono la festa di San Giovanni (dal 24 giugno), sono polarmente opposte e preparatorie delle 13 notti 
sante (dal 24 dicembre), si dovrà imparare a considerare anche questi ritmi, nei quali, uno di somma 
importanza è quello che vede Parsifal giungere per la prima volta al Castello del Graal ancora del tutto 
inconsapevole (Parsi/povero - Fall/folle). 
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Primo arrivo al castello del Graal – tempo di Saturno-Cancro, Gabriele. 
13a settimana – dall’alto: pensare universale di Uriele – dono/fecondazione dalla Parola universale. 
26a settimana – dall’alto: Michele - Ferro meteorico – Pensare umano 
52a settimana Pasqua – dall’alto: guarire col respiro di Raffaele – comunione dell’essere Spirito universale 

con l’essere uomo. 
 

Tra questi tre momenti, dal 21 giugno alla Pasqua successiva, passano esattamente 39 settimane, o 9 
mesi, o 273 giorni, o 10 cicli lunari: comunque tre quarti di anno, cioè quanto occorre a un germe fisico 
umano fecondato per ‘uscire alla luce’. Con l’11a settimana del Calendario dell’anima, iniziano le setti-
mane del Sole in Cancro, e la 13a è la centrale; in essa l’anima umana in espansione raggiunge le mas-
sime altezze cosmiche seguendo il Christo: «Ed io sono nelle altezze dei sensi». La fine di questa 13a, il 6 
luglio, cade 13 giorni (13 notti) dopo il 24 giugno: festa di Giovanni, tale periodo è situato, nel ciclo 
dell’anno, esattamente all’opposto delle 13 Notti sante del periodo natalizio. In piú, poiché si sa che 
Giovanni il Battista fu fecondato sei mesi prima del Gesú nathanico (Maria visitò sant’Elisabetta gravi-
da già al sesto mese), è dovuto nascere sei mesi prima di Gesú: nella notte della sua festa fra il 24 e il 
25 giugno, polarmente opposta a quella del 24/25 dicembre, Da quanto premesso, se ne trae la con-
clusione che Maria fu fecondata dallo Spirito Santo nel periodo pasquale (1a settimana del Calendario 
col Sole in Ariete/Agnello), mentre sant’Elisabetta lo fu in quello di Michele (26a settimana col Sole in 
Bilancia/Michele). Si potrebbero citare altri nessi, considerando come variano le altezze delle curve 
tracciate ogni giorno nel cielo da Sole e Luna, ma non volendo oberare troppo questo scritto, si lascia 
la ricerca dei significati ai volenterosi ricercatori. 

Si è visto, quindi, che nella scrittura stellare si può leggere come, nel tempo del Cancro, l’umanità sia 
fecondata spiritualmente ogni anno; si può riscontrare questo nel Calendario dell’anima di Rudolf Steiner? 
Nelle settimane contenute nel periodo del Cancro, i contenuti dei motivi/mantram testimoniano tutto ciò? 

Si presenteranno, ora, notizie relative a due forme di fecondazione legate alla scrittura stellare: la 
prima, di natura corporea, è quella che avveniva, presso gli antichi popoli del nord Europa, nel periodo 
dell’equinozio di primavera. Passate 10 lunazioni di gestazione, si decretava spiritualmente speciale il 
primo bambino maschio nato dopo la mezzanotte tra il 24 e il 25 dicembre successivo; i richiami alla 
futura nascita dell’Anima Nathanica sono evidenti. La seconda forma di fecondazione, di tipo spirituale, 
avviene nelle altezze universali durante e dopo la 13a e 14a settimana del Calendario dell’anima. Quando 
l’anima umana, nel suo volo di espansione nel cosmo, è giunta alle massime altezze estive, seguendo e 
unendosi inconsciamente al Christo-Sole che irradia dal Cancro; allora, da questa unione fluisce in essa 
una “forza-dono” che, nella 17a settimana, è detta procedere proprio dalla “Parola universale”. L’anima, 
poi, inizia a contrarsi in se stessa come quella della Terra, e nelle settimane dalla 19a alla 26a, seguendo 
Michele che nella discesa ora precede il Christo, diverrà capace di riportare nella corporeità quel dono e 
le forze che Madre-Natura ha dispiegato nell’estate. Questo dono celeste dovrà essere custodito nell’ani-
ma umana, covato e nutrito spiritualmente nelle 13 settimane successive, per avviarsi a far nascere il 
proprio sé superiore nelle settimane 38a e 39a , quelle di Natale e delle 13 Notti sante. Poi, con altre 13 
settimane, questo sé si potenzierà con nuove forze destate nell’umano, capaci di aiutare creativamente il 
divenire del mondo, fino a raggiungere la Settimana santa successiva, la 52a. Alla fine di questo ciclo-
ritmo, l’Io umano che si è reso capace, grazie a quel dono estivo, di far nascere, crescere, e rendere crea-
tivo il sé, può liberamente decidere di rinunciare in parte a quel frutto, sacrificandolo per amore del 
divenire del mondo e di se stesso, con ciò potenziandolo col rinnovare questo rito a ogni Pasqua. 

Già nel mantram della 24a settimana si vede come lo Spirito dell’universo, per mezzo dell’uomo vera-
mente volente, avanza, a sua volta, nella conoscenza di se stesso, e nel realizzare ciò, inizi a creare nel-
l’anima umana, dopo i sogni estivi di questa, il frutto di volontà del sentimento di sé. Nel motivo della 
settimana di Michele si vede come l’uomo, appoggiandosi sull’elemento della Madre Natura (Mater-
Materia), che vive dai primordi avvolta nella sua volontà, tempri con questa gli impulsi del suo Spirito, 
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del suo Io superiore, facendo sorgere il sentimento del sé quale germe dello Spirito universale. Nell’ele-
mento igneo della nostra volontà giace da sempre il principio materno, la Natura-Demetra che, fecondata 
dalla Parola cosmica nel tempo del Cancro (dal principio maschile dello Spirito universale), nutre questo 
germe del sé, dell’Io, questo “dono” ricevuto nell’anima. Si rileggano e meditino i 
versi finali del libro del Conte di Saint-Germain Vita impersonale – Io sono: 

 

Io sono l’Unigenito 
che procede Dal Padre 
e dalla Vergine Madre, 
Eterna Genitrice, 
Matrice dell’Universo. 
 

Questo germe, oltre che nel grembo della Terra, dovrà essere riscaldato, co-
vato e custodito nell’anima umana sino al periodo di Natale (settimane 38a e 
39a – le13 Notti sante), per nascere, come “figlio dello Spirito nel grembo del Conte Saint Germain 
l’anima”, finalmente “disincantato”, non piú “incantato” com’era avvenuto 
nella 15a settimana. Per cui, tutto ciò genererà a Natale, sulla Terra e nell’uomo, il “frutto celeste della 
speranza” che, sino alla futura Pasqua, maturerà in una nuova crescita evolutiva individuale e univer-
sale. Questo cammino troverà il suo compimento nella 50a settimana, dove l’Essere del divenire uni-
versale parlerà, ricolmo di gioia, all’Io dell’uomo, per manifestargli di aver raggiunto in lui la sua vera 
meta. In ciò che si svolge nel ciclo annuale – articolato in quattro periodi di 13 settimane: quattro pe-
riodi che terminano con le settimane 13, 26, 39, 52, formanti una perfetta croce ideale nel ciclo delle 
52 – si esprime il mistero della Parola universale, del Pensare creatore universale. Già dai numeri ap-
pena citati si comprende che, in realtà, qui si entra nella sfera dei ritmi universali, i quali sono parti-
colarmente in relazione con quelli del nostro cuore e del nostro respiro (meditazione della Pietra di 
fondazione); quei ritmi governati dal Christo che, continuamente, grazia le anime umane quando av-
vertono il richiamo del loro Io che le incita: «Anima umana… / Poiché la volontà del Christo domina 
all’intorno / nei ritmi universali colmando di grazia le anime». 

Si è voluto solo accennare a queste realtà, perché tra il Calendario dell’anima e l’Io proprio deve 
instaurarsi un dialogo del tutto intimo e autonomo, minimamente influenzato da interpretazioni che, 
pur se giuste e vere, rischiano di attutire la musica spirituale che, con poetica forza, deve risuonare 
nei cuori di chi frequenta assiduamente quelle 52 “Stanze cosmiche dell’anima”. Perciò si sono citati 
solo alcuni mantram, in particolare quelli delle settimane che formano come una croce cardinale nel 
ciclo annuale. La presentazione di tali settimane tiene pieno conto di un’importantissima scoperta di 
Steiner, quella per cui l’attimo presente nasce dal confluire di due correnti temporali: quella eterica 
procedente dal passato al presente e quella astrale procedente dal futuro al presente. Si dovrà immagi-
nare una lemniscata, il cui punto d’intersezione rappresenta sia la settimana 1a di Pasqua, che quella 
della 52a. Da lí, con moti di senso opposto, si dipartono le due correnti del tempo citate, per cui la 
prima parte dalla 1a settimana, l’altra dalla 52a, secondo questo andamento reciproco: 1-52; 2-51; 3-
50; 4-49, e cosí via per confluire nelle settimane 26a e 27a, per poi dipartirsi di nuovo in sensi opposti, 
e ricongiungersi con le settimane 1a e 52a. 

Si può riscontrare, con sempre maggior evidenza, che per ogni settimana, a partire dalla Pasqua, in 
quella temporalmente complementare è descritta l’esperienza futura che aspetta l’anima, ove questa 
sperimenti giustamente quella della settimana da meditare, e cosí via per quelle successive. In ogni 
settimana l’anima vive gli effetti di quella sperimentata nel passato; ma intanto pone i germi di quanto 
vivrà nella settimana futura correlata: con ciò essendo sempre posta nel presente della loro confluenza. 

Anche qui, si lascia il compito a coloro che, liberamente motivati, vorranno scoprire nel Calendario 
un ‘Cammino’: quello che li porterà a ringiovanire il proprio corpo eterico con l’Essere cosmico Madre 
Natura-Iside-Sophia-Saggezza-Maria, e forse a sperimentare il Christo nella sfera eterica della Terra, 
dove ci attende per congiungersi agli Io che avranno bussato alla Sua porta. 

Mario Iannarelli 
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Pubblicazioni 

 
 

 
 
Gli eventi attuali ci spingono a considerazioni analoghe in tre àmbiti 

che riconduciamo a Uomo preso a sé, Società umana e Umanità intera. 
Di solito li confondiamo, usandoli come sinonimi, dando per scontato 

di aver capito bene cosa sono. Ma non è cosí. 
La cosa che li accomuna è proprio la confusione, l’intreccio impalpabi-

le di componenti proprie a ciascuno, che si mescolano e si invadono. Tut-
tavia, sono tre àmbiti completamente diversi tra loro di cui l’ultimo 
(l’Umanità) cominciamo appena a concepirlo vagamente ora che si è 
emancipata la dimensione sociale Economia: da quando quest’ultima ha 
conquistato l’intero Pianeta e abbiamo scoperto come anche i Poli che si 
sciolgono e gli Oceani che si inquinano sono la base portante della vita 
dell’Umanità intera, che quale microscopico plancton umano fecondiamo. 

Sulla lunga strada da percorrere per diventare Umanità, e quale Uma-
nità, dobbiamo giungere a distinguere L’Uomo preso a sé e la Società umana dall’Umanità, e giungere ad 
afferrare che sia l’uno che l’altra sono ancora da costruire. 

L’uomo, infatti, non è ancora l’uomo che dice di essere e gli eventi attuali dimostrano ampiamente quanto 
ancora difetti di umanità, cosí come le varie Società umane geograficamente presenti sul Pianeta siano ancora 
lontanissime dal potersi considerare socio-diversità armonicamente partecipanti all’Umanità intera. 

Ora siamo nell’epoca dell’anima cosciente in cui l’uomo moderno, diversamente dall’antico o dal “primi-
tivo moderno”, come Uomo preso a sé deve giungere a sostituire il principio cosciente dell’Io alla Natura e 
sciogliere l’intreccio di pensare+sentire+volere che, irrisolto, con andamento ora lento ora veloce, ma co-
stante, lo conduce verso il sub-umano. 

E poiché la Società umana (italiana, americana, russa, cinese, nigeriana, algerina ecc., tutte tra loro diver-
sissime) – che piú comodamente chiamiamo “sistema sociale”, senza renderci conto di espellere da esso 
l’uomo e con questo la vita dalle sue tre dimensioni (Cultura, Politica, Economia) rendendole automatismi 
meccanici e autoreferenziali in perenne conflitto tra loro – è l’espressione riflessa dell’Uomo preso a sé tro-
viamo la stessa situazione di intreccio, questa volta intradimensionale che, irrisolto, conduce l’Organismo 
sociale con mano lieve, ma salda, verso una strutturazione antisociale e disumana. 

E come il Principio dell’Io – mediante il pensiero concettuale astratto che nell’identificarsi con l’oggetto 
coglie la sua iniziale autonomia, ma al grado piú basso – deve poter cogliere il movimento del pensare, del 
sentire e del volere nelle rispettive sedi corporee (testa, tronco, arti) per risolverne l’intreccio condizionan-
te, cosí egualmente nell’Organismo sociale – che è il riflesso di ciascuno di noi nel tempo storico e nello 
spazio geografico – dobbiamo cogliere ogni dimensione nel suo specifico movimento e nella sua propria 
sede, per risolvere l’antisociale intreccio di Economia, Politica e Cultura che ormai avviene in ogni vicenda 
sociale e che, non osservato, impedisce qualsiasi risanamento anche quando c’è accordo. 

Figuriamoci quando il dialogo avviene tra sordi o tra invasati convinti delle proprie “buone” ragioni 
come sta accadendo in Ucraina, dove l’elemento economico, quello politico e quello culturale (c’è anche 
una sotterranea ostilità dottrinale tra la Chiesa Ucraina e la Chiesa di Mosca) è ormai cosí intrecciato da far 
disperare… l’intero Pianeta. 

Cosí come l’Uomo preso a sé per essere davvero libero deve prima conoscere come pensare, sentire e 
volere si muovono autonomamente nelle proprie sedi non inquinate dalle altre due facoltà, affinché non di 
intreccio istintivo, ma di sinergia cosciente si parli, attraverso l’ascesi del pensare e del volere che aprono 
la strada dall’ascesi del sentire secondo la via nuova e perenne della Scienza dello Spirito impulsata prima 
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da Rudolf Steiner e poi da Massimo Scaligero; altrettanto per essere Liberi come Persona singola, Uguali 
nella Comunità dei Cittadini e Fraterni sul Territorio-ambiente planetario il pensiero con cui tutti noi pen-
siamo il sociale deve poter cogliere il movimento autonomo di Economia, Politica e Cultura nelle proprie 
sedi affinché non di intreccio antisociale istintivo si parli ma di sinergia sociale cosciente. 

Con La raccolta differenziata del sociale economico, politico e culturale, l’autore vuol dare un’imma-
gine-sintesi semplice accessibile a tutti – com’è l’immagine della mela che cade in testa a Newton, rispetto 
all’enorme complessità della legge di Gravità – dunque accoglibile da chiunque (indipendentemente dal 
proprio grado e ruolo culturale politico ed economico) per sostenere il nostro pensiero sociale e non farlo 
cadere in quell’abisso di complessità che è l’attuale sistema antisociale, che tutto travolge e nulla risolve. 

Immagine-sintesi che non solo chiarisce il pensare sociale e illimpidisce il sentire sociale, ma orienta pure 
il nostro volere sociale a “strutturare il sistema” in maniera diversa, nuova e adeguata all’uomo di inizio 
terzo millennio: struttura tridimensionale, che è l’unica veramente sociale. 

Con un linguaggio adatto a tutti, non solo agli specialisti, Studenti, Genitori, Maestri, Professori, Politici, 
Giuristi, Imprenditori, Commercianti ed Economisti possono via via chiarirsi qual è forse l’unico obiettivo 
in cui possiamo tutti riconoscerci e cooperare: unico perché non entra in conflitto con tutti i nostri altri 
obiettivi, ma diventa il solido fondamento per finalmente realizzarli. 

Se infatti parliamo di “raccolta differenziata del sociale” come punto di svolta, di risanamento e di aper-
tura verso un luminoso presente e futuro, dobbiamo prima avere l’immagine-sintesi del sistema antisociale 
attuale come un “discarica a cielo aperto di montagne di rifiuti culturali (razzismo ecc.), politici (burocrazia 
ecc.) ed economici (disuguaglianze ecc.)”. 

“Rifiuti sociali” che si accatastano anche da millenni nella ripetitiva forma unidimensionale parassitaria 
del sistema. Parassitaria perché, sempre, solo una dimensione sociale domina e soffoca le altre due, devita-
lizzandole. 

“Rifiuti sociali” come quelli culturali (ruolo della donna); da secoli come quelli politici (corruzione 
ecc.); da decenni come quelli economici (derivati tossici ecc.) e che hanno espulso l’uomo di oggi alla peri-
feria del sistema sociale parassitario, costringendolo prima nel ruolo del fedele bambino (Società solida reli-
giosa), poi del suddito ideologico (Società liquida politica) e infine dello schiavo del denaro (Società gassosa 
economica), come illustra l’immagine sottostante che vede il Mercato quale contenitore indifferenziato anche 
di ciò che dovrebbe essere lasciato in autonomia allo Stato e anche di ciò che dovrebbe essere lasciato in 
autonomia alla Scuola. 

“Rifiuti sociali culturali, politici ed economici” che 
non si smaltiscono se esausti né si riciclano: con ciò 
divenendo fonte di tossicità sociale indifferente alle 
iniziative risanatrici, che sono con evidenza condanna-
te al fallimento o a produrre anoressici risultati. 

Seguendo i vari temi – Raccolta indifferenziata e 
differenziata del sociale; Uomo, Società umana, Uma-
nità intera; Tridimensionalità “energetica” e “struttu-
rale”; Vita sociale o meccanismo sociale?; Le tre leggi 
sociali inosservate; Implicazioni sociologiche nel Mito 
e nella Fiaba; Rudolf Steiner, padre di una Sociologia 
“vivente”; Il sano Organismo sociale tridimensionale; 
Come il sistema sociale può “ripensarsi umano” con 
l’Antropocrazia; Traghettiamoci da un cupo presente a un luminoso futuro – possiamo arrivare a comprendere 
come orientare il nostro agire sociale, dal posto in cui siamo, per arrivare a dare una struttura tridimensionale 
“davvero sociale” al nostro sistema: senza perdere tempo, energie e denari, che andrebbero sprecati, conti-
nuando a pensare di risanare il sociale con i soliti usurati pensieri culturali, politici ed economici con cui, 
fin qui, hanno operato tutte le generazioni di uomini, comprese anche le attuali nostre. 



L’Archetipo – Aprile 2022 52 

 

Rispetto al sistema parassitario attuale (vedi sopra) in cui l’Economia dominante si fa sistema, ossia di-
scarica che raccoglie indifferenziati i rifiuti sociali economici (Mercato), politici (Stato) e culturali (Scuola 
o Chiesa nei Paesi religiosi), la struttura tridimensionale dell’Organismo sociale (Società calorica sinergica) 
presenta per le tre dimensioni un contenitore specifico dedicato: il Mercato per i soli rifiuti economici, lo 

Stato per quelli politici e la Scuola per quelli 
culturali. Cosí il sistema è posto al servizio 
dell’individuo. 

Parlare di rifiuti sociali culturali, politici ed 
economici non è per stupire, ma per seguire 
l’immagine-sintesi inziale del sistema unidi-
mensionale parassitario (strutturalmente iden-
tico nelle attuali Società umane presenti sul 
Pianeta) che solo ora comincia ad essere su-
perato, perché nella Società calorica sinergica 
finalmente i vari rifiuti sociali, raccolti diffe-
renziati, possono essere smaltiti se fuori tem-
po, riciclati e aggiustati (resi giusti) se ancora 
fruibili. Finisce il tempo della tossicità da in-
quinamento reciproco. 

Nel contenitore differenziato Scuola le ini-
ziative sulla Scuola verso la Persona (educazione, scienza, arte e spiritualità) non vengono inquinate da Poli-
tica ed Economia. E cosí avviene negli altri due contenitori sociali ora differenziando tra loro Stato e Mercato. 

Mentre il sistema a struttura unidimensionale, nelle sue tre forme possibili di Società solida, liquida e 
gassosa non può che perdere il calore dimensionale sprecandolo (se dimensione dominante per dominare, 
se dimensioni dominate per resistere a questa violenza) la Società calorica lo conserva intatto dedicando 
questa energia a migliorare il proprio servizio alla Persona, alla Comunità, al Territorio-ambiente: i tre ri-
flessi dell’Uomo preso a sé nella Società umana. 

Società umana che diventa da una parte palestra conoscitiva per sviluppare nell’Uomo preso a sé (sulla via 
di diventare Uomo libero) il proprio pensare economico, il proprio sentire politico e il proprio volere culturale. 

Dall’altra diventa terreno operativo per sviluppare, dalla correlazione responsabile con la Vita economi-
ca, la coscienza di appartenere alla corporeità planetaria; dalla correlazione sinergica tra le varie Società 
umane nella Vita Politica, la coscienza del variegato metamorfosare della comune anima sociale; e dalla 
correlazione creativa con la Vita culturale la coscienza del cammino dell’uomo libero quale rappresentante 
dell’Umanità intera. 

Con tutto quanto sopra evolutivamente comporta, e in contemporanea con gli eventi in atto sul Pianeta 
(la gravità delle misure sanitarie e di quelli bellici: ultima espressione in ordine di tempo della tossicità del 
sistema unidimensionale parassitario) l’Autore si augura che la lettura sia terapeutica e resurrettiva di quelle 
forze individuali e sociali capaci di affrontare e vincere ciò che con evidenza le sta comprimendo fino a 
volerle annullare. Cosa che, se ci destiamo dall’incubo unidimensionale parassitario, non potrà riuscire. 

 

Andrea di Furia 
 

Andrea di Furia, La raccolta differenziata del sociale economico, politico, culturale 
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Questione sociale 
 

 
 

 

Dr. Steiner: Qualcuno ha oggi una domanda, signori, e vorrebbe che ne discutessimo? 
 

Domanda: Vorrei chiedere com’era il mondo nei tempi antichi. I pianeti, Venere, Mercurio e cosí 
via, avevano sedimenti di diverse sostanze metalliche? 

 

Risponde il Dr. Steiner 
 

Se si racconta semplicemente, come risulta spesso nei vecchi libri – non c’è nulla al riguardo nei 
nuovi, tranne che nei nostri libri antroposofici – che, per esempio, il pianeta Venere ha qualcosa a 
che fare con il rame che si deposita sulla terra, allora questa è una cosa a cui si deve davvero solo 
credere, perché la gente non può farsene un’idea. A meno di dire loro: una volta gli anziani lo sape-
vano e oggi non se ne sa piú nulla. Si tratta, quindi, di entrare veramente nel merito quando si discute 
di una cosa come questa. E vorrei attirare la vostra attenzione sul fatto che neanche nella odierna 
medicina si sa molto di queste cose. Un tempo, che è in realtà solo pochi secoli fa, la gente curava 
ancora molto con i vecchi rimedi e sapeva che se nell’essere umano appare qualcosa come un disturbo, 
come un sintomo di malattia, allora si deve usare questo o quel metallo, oppure questa o quella pianta. 

Oggi, di tutto questo non rimane davvero piú nulla, tranne il fatto di sapere che, nel caso di certi 
fenomeni, come nelle malattie sifilitiche, devono essere effettuate cure a base di mercurio. È quindi 
in questo caso si adopera il mercurio metallico. Attiro la vostra attenzione sul fatto che, nella profes-
sione medica, oggi nessuno sa come funziona il mercurio, nessuno può dircelo, però lo usano perché 
hanno visto che è efficace. E per quanto riguarda l’effetto del mer-
curio nelle malattie sifilitiche, si deve anche menzionare che in tem-
pi recenti il mercurio è stato sostituito da altre cose. I celebri rimedi 
piú recenti che sono stati messi al suo posto, sono già noti per la lo-
ro inefficacia e in questo campo molto presto la medicina tornerà al-
le cure a base di mercurio. 

Per un fatto strano, ci si può convincere che con il mercurio, 
l’istinto di guarigione – non la scienza di oggi, ma l’istinto di guari-
gione – qualcosa di molto, molto grande è all’opera. Ci sono alcune 
zone nelle quali si verifica una malattia di tipo sifilitico; presumo 
che tali aree esistano, perché oggi non ci sono quasi piú, ma tre o 
quattro decenni fa esistevano ancora. Là, per curarla, certe persone 
che non sono medici, fanno cosí per istinto: prendono degli animali 
tipo le salamandre o i rospi, che vivono in parte sottoterra e con il 
loro cibo assorbono qualcosa dalla terra. Questi animali, salamandre 
o rospi o animali simili, quella gente li prende, li asciuga, li secca, li 
polverizza e poi li dà al paziente sifilitico. Cosí nasce quindi una 
sorta di rimedio. 

Beh, se questo è all’inizio abbastanza incomprensibile, diventa Albrecht Dürer «Sifilitico» 
comprensibile quando si sa che in alcune zone i rospi non aiutano i 
pazienti sifilitici e in altre zone li aiutano molto. Se poi si guarda di che tipo di aree si tratta, allora 
si scopre che sono zone dove ci sono miniere di mercurio. Vedete dunque che la cosa curiosa sta  
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nel fatto che nelle zone dove c’è il mercurio, questi animali lo ingeriscono e il mercurio poi aiuta. 
Non è il rospo che aiuta, ma il mercurio che il rospo ha mangiato ed elaborato nel suo corpo. È 
questo che aiuta. 

Da questo si vedono quindi due cose: da un lato, che uno strano istinto di guarigione è presente 
in persone che non sono ancora molto contagiate dalla scienza ordinaria, e dall’altro, che ciò che si 
ingerisce sotto forma di un essere vivente – e un rospo è un essere vivente – si diffonde in tutto il corpo. 
Questo è ancor piú accentuato negli esseri umani. Se, per esempio, questo dovesse essere evocato per 
la cura a base di mercurio, vorrei dirvi quanto segue. 

È davvero solo negli ultimi decenni che la medicina è diventa-
ta cosí spaventosamente scadente come lo è oggi. Quando ero un 
ragazzino, era molto meglio. A Vienna, per esempio, c’era un 
eccellente anatomista, Josef Hyrtl, che sapeva ancora qualcosa, 
non molto, ma qualcosa della vecchia medicina. E che agli stu-
denti in ascolto, quando si potevano ottenere in clinica, dopo la 
loro morte, le ossa di quelle persone che si erano sottoposte a cu-
re a base di mercurio, mostrava che spezzando le ossa, in esse 
c’erano delle palline di mercurio! In effetti, ciò che l’essere uma-
no assorbe in sé si diffonde in tutto il corpo. È lo stesso per gli 
altri esseri viventi. Perciò è stato possibile utilizzare i rospi, che 
assorbono il mercurio in tutto il loro corpo, per renderli efficaci 
sotto forma di polvere come rimedio contro le malattie sifilitiche. 

Josef Hyrtl Ora vorrei dirvi come nei tempi passati la gente, quando la  
 scienza era di tutt’altro genere, arrivò all’idea di usare il mercu-

rio proprio per queste malattie. Vedete, se guardate l’intero sistema planetario, come lo conosciamo 
oggi dalla scuola, si dice cosí: qui al centro c’è il sole. Piú vicino al Sole, Mercurio, un piccolo pia-
neta, corre intorno al Sole. Un po’ piú avanti intorno al Sole c’è Venere. Mercurio, quindi, è un pic-
colo pianeta che gira intorno al Sole in un tempo molto breve, 
in circa novanta giorni. Poi viene Venere, che orbita già piú 
lentamente intorno al Sole; e il prossimo pianeta ad orbitare 
intorno al Sole è il Terra. Poi, oltre la Terra, arriva Marte. Dopo 
Marte, ci sono un sacco di piccoli pianeti in giro. Sono centinaia 
e centinaia, molto piccoli, minuscoli Pianeti che corrono intorno 
al Sole. Quindi ora dovrei disegnare un bel po’ di Pianeti. Ma 
non c’è bisogno di considerarli poi cosí tanto. Questi non hanno 
un’importanza cosí grande come gli altri Pianeti. E dopo questo 
gruppo di Pianeti arriva Giove, che orbita intorno al Sole, e poi 
molto lontano c’è Saturno. 

E poi troviamo Urano e Nettuno, ma questi ultimi due pianeti sono stati scoperti solo recentemen-
te. Non è necessario che io li disegni. Corrono piú lontano e mostrano tali irregolarità che ancora 
oggi non possono veramente essere considerati come pianeti. Ecco come questi pianeti girano intor-
no al Sole. Intorno alla Terra gira poi la Luna. Gira intorno alla Terra, cosí come gli altri pianeti gi-
rano intorno al Sole. 
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Bene, oggi l’astronomia osserva questo sistema planetario e non si interessa molto degli effetti 
che questi pianeti hanno sugli esseri che vivono sulla Terra. Si calcola dove si trova un pianeta in 
un certo momento, in modo che se si punta il telescopio su di esso, si può trovarlo in fretta. Si può 
calcolarlo. Si può calcolare come si deve posizionare il telescopio, in modo che quando si guarda 
attraverso di esso, si vede un pianeta in un determinato momento. Si può anche calcolare la velocità 
alla quale un pianeta si sta muovendo. Potete calcolare tutto questo. Oggi ci si occupa di questi cal-
coli. Ma vedete, non era poi cosí tanto tempo fa – per lo sviluppo dell’intero sistema galattico, al-
cuni millenni non sono poi molti – neanche tanto tempo fa dunque, due millenni e mezzo o tre mil-
lenni e mezzo fa, gli uomini si sforzavano di ottenere una conoscenza completamente diversa dei 
pianeti. Ecco cosa hanno fatto. Si sono per esempio verificate malattie per cui, diciamo, la gente ha 
avuto una cattiva digestione a causa del sangue denso. Vi dirò perché tra un momento. Ora non posso 
esaminare ulteriormente queste malattie critiche, perché nei tempi antichi non esistevano nella 
stessa misura di oggi. Mi asterrò quindi dal farlo ora. La malattia che esisteva dove sono state fatte 
a quel tempo le osservazioni, cioè a Babilonia, in Assiria, a Ninive e anche in Egitto, era una cattiva 
digestione causata dal sangue denso, un sangue non correttamente predisposto. In particolare, il 
sangue finiva nelle feci, nei residui di cibo, cosí che le escrezioni erano un po’ mescolate col sangue. 
Le malattie simili al tifo erano molto piú comuni nei tempi antichi di quanto non lo siano oggi. 
Quindi supponiamo che questi vecchi medici, che erano filosofi allo stesso tempo, abbiano dovuto 
studiare questa malattia. Non hanno aspettato che la persona in questione fosse morta, perché pensa-
vano tra sé e sé: una volta che qualcuno è morto è difficile curarlo, e quindi non hanno nemmeno in-
dagato ulteriormente su come si sarebbe comportato il morto se avesse avuto la febbre tifoidea, ma 
hanno proceduto diversamente. Si sono detti: vediamo che i malati che hanno diarrea con vomito o 
tifo, dissenteria o qualcosa del genere, sono piú calmi in certi momenti; altre volte la condizione ge-
nerale è orribile. Cosí si sono detti: il tifo a volte finisce bene, a volte male. Ci sono, per esempio, 
persone cosí malate che, quando hanno il tifo o la dissenteria, o diarrea con coliche, a volte soffrono 
di terribili attacchi di vertigini. La coscienza è completamente offuscata. La loro storia diventa allora 
molto grave. Ma alcuni malati mantengono però la loro coscienza. La testa rimane in ordine. Si può 
fare qualcosa per questi malati. 

Si sono allora detti: l’uomo non vive so-
lo sulla Terra, non è solo dipendente dalla 
Terra, ma dipende dall’Universo intero. Per 
questa ragione si sono messi ad osservare. 
Ora pensate e immaginate che la Terra è lí. 
Possiamo certamente prendere come base 
l’attuale sistema planetario come lo impa-
riamo oggi a scuola, dove si vede la Terra 
illuminata dal Sole. I raggi del Sole cadono 
dunque sulla Terra. E, lo sappiamo tutti,  
molto dipende dalla luce del Sole, ed è su 
questo che abbiamo sempre basato questo tipo di osservazioni. Beh, quegli antichi medici non hanno 
dunque prestato molta attenzione al Sole in quanto tale, perché per loro era tutto abbastanza ovvio. 
Ma poi hanno osservato le persone che, per esempio, avevano una diarrea molto grave e si sono detti: 
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hanno vertigini in certi momenti. La testa diventa confusa. Altri hanno diarrea grave e la loro la 
testa rimane lucida; non hanno le vertigini. Ma – si sono detti – questo accade sempre in momenti 
diversi. A una certa epoca, non c’è davvero nulla da fare con i pazienti con la diarrea. Non si può 
fare niente per loro, sono destinati ad avere vertigini e poi c’è la morte. Altre volte, la diarrea risulta 
particolarmente leggera. 

A questo punto hanno cominciato a osservare le stelle, e hanno trovato che nei momenti in cui la 
diarrea o il tifo o le malattie da tifo erano in corso, Venere, il pianeta Venere, era sempre in una 

posizione tale da essere nascosto dalla 
Terra (vedi disegno). Vedete, quando la 
Terra sta qui allora Venere sta lí. 

Quando poi l’uomo sta lí, non riceve 
alcuna luce da Venere. La Terra nascon-
de Venere per lui. La luce di Venere non 
può arrivare all’uomo passando attraver-
so la Terra. Naturalmente l’avete capito 
dato che Venere non poteva essere vista, 
perché era nascosta dalla Terra. Ora si 
sono detti: guardiamo una persona con 

la febbre tifoidea nel periodo in cui Venere è coperta dalla Terra: perbacco, là il tifo sta procedendo 
bene! Ma se per esempio Venere è in una posizione tale da non essere coperta, allora la persona 
tifoidea riceve la luce di Venere oltre a quella del Sole (vedi disegno, a destra). È allora che il tifo 
diventa grave. La testa diventa stordita e malata, e il tifo non può essere curato. 

Hanno allora capito e hanno detto: Venere brilla, e i suoi raggi arrivano sulla Terra. Ci deve essere 
qualcosa nella Terra che influenza i suoi raggi. Hanno dunque fatto esperimenti non con i morti, ma 
con i vivi. Hanno accertato che dando del piombo ad un ammalato di tifo non succedeva nulla. E 
anche se gli davano del ferro, ovunque si trovasse Venere, non succedeva nulla. Ma se gli davano 
del rame, questo aveva un effetto molto strano: eliminava le vertigini, e il malato di tifo tendeva a 
migliorare. Quei vecchi saggi si sono allora detti: ah, capiamo che c’è del 
rame nella Terra, e il rame agisce all’interno della Terra in modo 
tale da influenzare il tifo allo stesso modo in cui i raggi di 
Venere lo influenzano sfavorevolmente. Quando i raggi di 
Venere arrivano direttamente, sviluppano il tifo. Se si dà 
del rame al malato, questo blocca il tifo. 

Hanno anche detto: Venere è connessa con il rame in 
un modo particolare. Non hanno fatto sedute spiritiche, 
né hanno domandato a un medium per sapere che se 
quando qualcuno prende il tifo bisogna usare il rame, ma 
hanno fatto delle osservazioni che oggi non vengono piú 
fatte. Hanno proceduto in modo strettamente scientifico a 
partire da un vecchio istinto. E si sono detti: c’è del rame nella 
Terra. Questo rame nella Terra è collegato al potere che emana da 
Venere. Questo può essere constatato dall’effetto particolare sulla malattia. 
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Poi hanno fatto altre osservazioni. Pensia-
mo, per esempio, che abbiano avuto a che fare 
con il caso di un malato che aveva disturbi 
agli occhi, che non poteva vedere corretta-
mente. Sapete bene che si possono avere tanti 
tipi di malattie agli occhi, si può avere una ca-
taratta, come una nebbia, o che le pupille di-
ventano piccole. Si possono avere tutti i tipi di 
malattie degli occhi come queste.  Cataratta 

E cosí hanno di nuovo fatto degli esperimen- 
ti e hanno trovato che quando la Terra è posizionata in modo tale che copre Giove, allora quella per-
sona malata agli occhi sta meglio che quando Giove brilla direttamente sulla Terra. Allora hanno di 
nuovo fatto degli esperimenti: cosa c’è nella Terra che agisce su Giove? E hanno scoperto che si trat-
ta dello stagno, soprattutto se lo stagno viene estratto dalle piante. 

E cosí, poco a poco, hanno classificato l’effetto sull’uomo dei Pianeti e dei metalli, hanno riunito 
quelli che si trovano sulla Terra, e hanno trovato e constatato: Venere è legata al rame, Giove allo 
stagno, Saturno al piombo. Hanno scoperto che soprattutto quando una persona sviluppa malattie 
ossee, come succede anche con l’avvelenamento da piombo, questo ha qualcosa a che fare con 
l’irradiazione di Saturno, e hanno quindi trovato l’effetto del piombo legato a Saturno. Per Marte, 
che ha qualcosa a che fare in particolare con le malattie del sangue, è stato piú facile trovare. 
Hanno trovato il ferro. Quindi Marte = ferro. Per la Luna, che ha un rapporto completamente diverso 
perché orbita intorno alla Terra, è stato trovato qualcosa di simile, cioè l’argento. Luna = argento. 

Beh, questo modo di vedere le cose è stato poi completamente abbandonato. Ma non bisogna 
credere che sia passato troppo tempo da quando è avvenuto. È solo da tre o quattro secoli che que-

ste osservazioni non sono piú state fatte. La gente 
faceva ancora tali osservazioni nel XIII e XIV se-
colo. Cosa dicevano allora? Tutto ciò che è suddi-
viso in pianeti era una volta in una poltiglia pri-
mordiale – la storia della poltiglia primordiale è 
corretta – in una nebulosa primordiale. Basta non 
immaginare che tutto può uscire dalla nebulosa del 
mondo senza alcun rapporto con lo spirito, altri-
menti, avviene quello che vi ho già detto sul mae-
stro che fa girare la sfera del mondo! No, una vol-
ta si sapeva: era tutto dissolto in una specie di 
poltiglia primordiale. Non c’erano il Sole, la Luna 

Ipotesi di nebulosa primordiale e la Terra, ma tutto era dissolto in una poltiglia pri- 
 mordiale e solo in seguito tutto si è separato. 

Per mezzo del rame, il metallo che la Terra ha in sé, il pianeta Venere ha ancora oggi una in-
fluenza. Quando Venere era ancora dissolta nella poltiglia primordiale, aveva un rapporto speciale 
con il rame. Fu allora che nacque il legame fra il rame e Venere. E quando la Luna era ancora dis-
solta nel tutto, l’argento aveva un rapporto speciale con lei. 
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Questa conoscenza non era quindi una rivelazione divina, né un dettato arbitrario, autoritario, 
ma era basata su antiche osservazioni. È stato a causa di circostanze speciali, cioè per il fatto che 
nei secoli piú recenti i cosiddetti popoli civilizzati si sono mescolati di piú con i popoli selvaggi, 
attraverso cioè una mescolanza sessuale dei popoli civilizzati con i popoli selvaggi, che sono emer-

se le malattie sifilitiche. La 
prevalenza delle malattie sifi-
litiche era minore quando i po-
poli erano ancora maggiormen-
te divisi in razze. È vero che 
nel caso di malattie che si ma-
nifestano nello stesso modo 
delle malattie sifilitiche, il de-
corso è tale che all’inizio sono 
causate da qualcosa, ma poi si 
diffondono da sole. Diventano 

contagiose. Ma all’origine devono essere causate da qualcosa. Le malattie sifilitiche sono sorte dal 
fatto che persone di razze lontane si sono mescolate sessualmente tra loro. Ma si può dire che il 
contagio sifilitico non può avvenire, a meno che ci sia una piccola ferita, anche se nascosta, o anche 
un piccolo difetto nel tessuto. L’agente infettivo della sifilide deve entrare nel sangue della persona 
che non è inizialmente infetta. Quindi, se si applica semplicemente la sostanza infettiva sifilitica sulla 
pelle e la pelle è perfettamente compatta, allora non può sorgere alcuna infezione. L’infezione si 
verifica solo se in qualche punto la pelle è cosí sottile che l’agente infettivo può passare. Da questo si 
può vedere che il contagio sifilitico deve prima aver luogo da qualche parte, dove si incontrano gli 
incompatibili sangui stranieri. E poi, naturalmente, il veleno continua a propagarsi. Ma originaria-
mente il contagio è nato quando c’era una maggiore mescolanza tra i popoli. E sarebbe interessante 
esaminare le statistiche in relazione ai casi di questa malattia, ora che diversi tipi di persone esotiche 
vengono impiegate in certi ambienti europei e che ogni tipo di eccesso sessuale ha luogo ora anche 
lí, non è vero? 

Vedete, la comparsa della sifilide si è già manifestata in singoli casi isolati, ma il verificarsi di 
una sua maggiore incidenza è avvenuto solo in tempi piú recenti, quando ancora si conosceva però 
quella antica scienza, grazie alla quale sono state fatte le osservazioni sul fatto che i malati di sifi-
lide si sentono meglio quando Mercurio è nascosto dalla Terra. E si è scoperto che il mercurio è 
associato a Mercurio. Si poté in questo modo associare gradualmente i metalli ai pianeti interessati: 

 

Mercurio =  mercurio 
Venere =  rame 
Giove =  stagno 

Saturno =  piombo 
Marte =  ferro 
Luna =  argento. 

 

Ci si diceva: quando tutto questo era dissolto nella poltiglia primordiale, allora sulla Terra il rame 
era depositato da Venere e l’argento dalla Luna. 

Vedete, queste osservazioni potranno essere continuate ancora. 
Rudolf Steiner 

 

Conferenza tenuta agli operai del Goetheanum a Dornach il 10 febbraio 1923. 
O.O. N° 348 – Prima parte – Traduzione di Angiola Lagarde. 



L’Archetipo – Aprile 2022 59 

 

BioEtica 
 

 

 LA RESURREZIONE AUREA DEL POPOLO DELLA LUCE 

 
Nel 1915 Rudolf Steiner disse che 

coloro che stavano perdendo la vita 
sul campo di battaglia nella Grande 
Guerra che imperversava intorno, sa-
rebbero ritornati per guidare l’Uma-
nità verso una nuova Civiltà di Luce, 
portando impulsi di pace e fratellanza: 
«Io confido che i migliori collabora-
tori per la spiritualizzazione della ci-
viltà umana del futuro siano anche coloro che in questi tempi fatali hanno varcato la soglia della 
morte sui campi di battaglia. Questa morte, infatti, cui i trapassati volgono indietro lo sguardo, sarà 
una grandissima maestra. Oggi molti hanno bisogno di un maestro piú energico di quello che la vita 
può dare» [in: Il mistero della morte, Vienna, 9 maggio 1915 – O.O. N° 159]. 

Questi impulsi ci sono oltremodo preziosi in questo diffi-
cile periodo storico, in cui la guerra piú feroce è in realtà 
quella di una élite votata al Male assoluto, contro gli esseri 
umani che si ribellano al Regime totalitario anticristico. Co-
loro che accettano di farsi manipolare e infettare dai veleni 
interiori di questa cricca oscura occultamente al potere, sono 
destinati a perdere l’anima, se non la vita. 

Una parte di coloro che stanno combattendo potrebbe an-
che cedere, ma i piú resisteranno, ad ogni costo. «Aiutati che 
il Ciel ti aiuta» dice la saggezza popolare antica. 

Lo Spirito di Michele aiuta coloro che decidono di combat-
tere contro il Drago. Una lotta che avviene anzitutto sul piano 
spirituale interiore, di cui le battaglie esteriori sono come una 
proiezione collettiva.  

Una bella immagine di 
questa vittoria sul Demonio è quella tradizionale di San Giorgio 
che lo sconfigge a cavallo. È il simbolo della nostra vittoria 
sugli istinti piú bassi, e del dominio sulla nostra parte animale. 
Sono proprio quegli istinti bassi e animaleschi che gli emissari 
del Nuovo Ordine Mondiale cercano di alimentare con i mezzi 
piú subdoli e con una propaganda martellante. Insieme alla paura 
e al rigetto di tutto ciò che è armonioso, elevato, nobile e auten-
ticamente spirituale. Arte, comunicazione dei media, programmi 
scolastici e filosofia di regime cercano di trascinare l’Uomo 
sempre piú in basso. Ma non hanno fatto i conti con la potenza 
delle schiere angeliche micaelite, che hanno influenza sugli es-
seri umani piú predisposti, e se ne servono come strumenti della 
volontà divina. 
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Il Male può essere sconfitto da una Comunità Aurea au-
tenticamente cristiana, che viva il Mistero del Golgota in 
senso scientifico-spirituale. Si tratta di andare oltre le terribi-
li sofferenze del Gesú mortale martoriato dalla crudeltà di 
una umanità caduta e imprigionata nelle spire del maligno; 
per vivere e diffondere nel Mondo la Luce suprema della 
Resurrezione! 

È questa la carta vincente del cristianesimo: la speranza 
non muore mai, perché abbiamo la Pasqua nel cuore, ossia la 
certezza che la Vita vince sulla Morte, che la Luce ha già 
sconfitto le Tenebre, non solo sul piano morale; ma su quello 
fisico, che cosí è stato redento. 

Dopo il nostro del Golgota, ci dice il Dottore, il pane che 
mangiamo è DAVVERO IL CORPO DEL CRISTO e il succo 
dell’uva è VERAMENTE IL SANGUE DIVINO.  

Gesú aveva dentro di sé il sangue cristificato, che si è unito alla Terra consacrandola e diviniz-
zandola. 

La Terra è sacra e protetta, e ha i suoi Guardiani, esseri superiori che non permettono che si vada 
oltre con la distruzione ambientale o l’uso di armi nucleari. Dunque dobbiamo scacciare il timore 
che una nuova Grande Guerra piú devastante possa distruggere completamente il nostro pianeta. 

La Guerra Mondiale è sicuramente già in corso, ed è una proiezione esteriore di un conflitto che 
avviene nelle anime umane, chiamate a scegliere tra la Filosofia della Libertà e la Schiavitú al Male.  

Facciamo vivere in noi lo Spirito della Pasqua, facciamo risorgere la vera spiritualità che dissolve 
il materialismo storico, una egregora ormai al tramonto. 

In questi giorni si assiste ad una forma di isteria collettiva: dagli scaffali dei supermercati sono 
sparite tutte le scorte di farina, perché lo spettro della guerra elimina a quanto pare tutte le fissazioni 
di diete senza carboidrati. Molti forse, tra non molto, scopriranno che si può fare il pane anche con 
la farina che si ricava dalle radici della gramigna, erba infestante che si trova in tutti i prati e persi-
no in mezzo al cemento e all’asfalto. Il Vangelo, del resto, ci aveva insegnato che Dio provvede ai 
suoi figli in tutte le necessità primarie: basta solo guardarsi intorno con mente e cuore liberi ed af-
fidarsi alla protezione materna della Natura, della Divina Iside Sophia. Gesú disse: «Non affanna-
tevi per quello che mangerete o berrete, e neanche per il vostro corpo, per quello che indosserete. 
La vita forse non vale piú del cibo e il corpo piú 
del vestito? Guardate gli uccelli del cielo: non se-
minano, né mietono, né ammassano nei granai; 
eppure il Padre vostro celeste li nutre. Non contate 
voi forse piú di loro? E chi di voi, per quanto si dia 
da fare, può aggiungere un’ora sola alla sua vita? E 
perché vi affannate per il vestito? Osservate come 
crescono i gigli del campo: non lavorano e non 
filano. Eppure io vi dico che neanche Salomone, 
con tutta la sua gloria, vestiva come uno di loro. 
Ora se Dio veste cosí l’erba del campo, che oggi 
c’è e domani verrà gettata nel forno, non farà assai 
piú per voi, gente di poca fede?» (Mt 6, 25-30). 
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Potremmo dover affrontare, a breve, un periodo di transizione difficile, che comporterebbe dei 
sacrifici notevoli, per passare da una società dei consumi saccheggiatrice delle risorse naturali ad 
una forma di economia di sussistenza in cui il nostro cibo dovrà essere coltivato e raccolto da noi, 
perché i supermercati potrebbero non fornirci piú ciò che ci è necessario alla sopravvivenza. 

Impareremmo allora a costruire 
o a riparare ciò che ci serve. A scal-
darci con legna di raccolta e a spo-
starci senza combustibili, in bici-
cletta o sul sempre efficace e in-
tramontabile cavallo di San Fran-
cesco, ossia a piedi. La crisi energe-
tica è una realtà che non potrà es-
sere negata, questo perché sottrarre 
petrolio e gas naturali al sottosuo-
lo è un furto all’ambiente che pro-
voca danni a lungo termine, finora 
mai considerati. 

Il Mondo Occidentale ha peccato di superbia, pensando di poter vivere ancora a lungo sfruttando 
da solo le risorse naturali di tutti gli abitanti del nostro mondo, pur essendo in minoranza. 

La Civiltà Europea si è corrotta ed è decaduta. Il contatto con la sua propaggine oltreoceano ha 
peggiorato la situazione, anche a causa delle peculiarità delle civiltà americane di origine europea, 
nate da una possessione della gente del vecchio continente da parte dei fantasmi dei Popoli preco-
lombiani estinti; che avevano preso su di loro una certa eredità atlantidea per noi tossica, come 
spiega Rudolf Steiner. 

Il nostro continente deve dunque essere purificato, per poi risorgere in una Pasqua di Luce, un 
Regno Aureo che illuminerà un Nuovo Mondo in cui pace e prosperità non saranno appannaggio di 
una minoranza privilegiata, ma saranno di tutti i popoli della Terra.  

Nei miei sogni ho visto due bambini 
splendenti: un bimbo maschio erede e 
portatore della regalità e del potere tem-
porale, e una bambina che era la quin-
tessenza del femminino sacro, ma anche 
della spiritualità e del potere spirituale. 
E questi due bambini radiosi regneranno 
uniti. 

Una Nuova Civiltà si sta preparando 
a venire alla luce, come pianta che viene 
fuori dalla Terra e incontra il sole di pri-
mavera nella luce pasquale, e promette 
di dare buoni frutti.  

Essere cittadini del Regno di Luce è 
un privilegio che dobbiamo guadagnare 

con il lavoro interiore, e anche con quello delle nostre mani! 
 

Shanti Di Lieto Uchiyama 
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Redazione 

 

 Vedo ogni giorno intorno a me delle persone intelligenti, alcune di loro sono dotate anche 
di una brillante intelligenza, ma sono fredde e assolutamente incapaci di esprimere o di provare 
amore. Cosa rappresentano queste persone portatrici di intelligenza senza amore, e come si può 
riuscire a riportare calore nei loro cuori? 

Gloria d. S. 
 
L’insegnamento di Rudolf Steiner ci ha illuminato su quanto sta accadendo intorno a noi in 

questo periodo storico: sempre piú l’uomo sviluppa la propria intelligenza, la nozione, il sapere 
astratto, e sempre meno questo sapere accoglie il calore del cuore. Massimo Scaligero ci ha spie-
gato con grande precisione, a voce e nei suoi scritti, quanto accade a causa del pensiero riflesso, 
della dialettica: finché l’uomo ha un’esperienza del pensiero legata alla cerebralità, non può avere 
attività dell’anima che esca fuori dalla soggettività. L’essersi identificati con la cerebralità è stato 
l’inizio dell’esperienza dell’identità, ma è stato anche l’imprigionamento nella soggettività. Per 
cui non si può amare veramente. Le persone che sono ancora capaci di amare sono esseri con una 
conformazione animica antica, ma oggi stanno diventando introvabili. Dobbiamo renderci conto 
che questa possibilità di andare amorevolmente verso l’altro è finita. L’uomo vive oggi l’impossi-
bilità di agire con moralità, perché non esce dalla cerebralità. Se il pensiero riesce a superare la 
soggettività, e solo in quel caso, si apre all’impulso morale. Oggi vi sono scienze astratte che non 
entrano nel mistero dell’anima. Ovunque intorno a noi c’è l’errore. Siamo circondati dalla menzo-
gna, dalla disonestà, dall’egoismo. La situazione è gravissima e occorrerà molta forza e grande 
volontà per risalire da questa oscurità che ci circonda. Dobbiamo compiere un enorme sforzo per 
restare in accordo con i princípi della moralità. L’intelligenza senza amore appartiene alla co-
scienza riflessa. Vediamo personaggi noti, importanti, che parlano in Tv, leggiamo i loro scritti, in 
cui prefigurano progetti di bontà, generosità, cura dei mali che affliggono la società, ma il loro 
parlare del bene e del bello non esce dalla riflessità, i loro sono concetti morti. Il concetto è un ini-
ziale tentativo di uscire dal pensiero riflesso, ma non è facile operare sul riflesso. Nei vari progetti 
che prefigurano l’uscita da questo periodo di grande difficoltà che tutti abbiamo sofferto, e di cui 
stiamo ancora soffrendo, c’è un affannarsi a mostrare un calore umano che è solo recitato, si capi-
sce bene che non è sentito. E allo stesso modo, quando si parla dei problemi dei rifugiati, dei disa-
bili, delle persone sotto la soglia di povertà, viene mostrato in qualche modo un accenno di senti-
mento, ma sentiamo che quella voce suona falsa. Sappiamo bene che non ci può essere moralità se 
non entra lo Spirito. Una moralità che appartiene al fisico e non coinvolge l’animico è solo una 
recitazione, come la storia della non violenza, del pacifismo, quando poi si mandano le armi nei 
terreni di guerra. Come riportare calore in quei cuori? Dobbiamo cominciare da noi. Avviviamo in 
noi il sentimento, il calore, l’entusiasmo per la disciplina interiore. Ciò che ognuno di noi compie si 
riflette intorno. L’opera di ogni persona “di buona volontà” viene accolta in alto, dal Mondo spiri-
tuale, e rimandata in terra centuplicata. Dobbiamo esserne certi. 

 
 Mi trovo a nutrire delle aspirazioni che sono al di là della mia portata e mi chiedo se i limiti 
che vedo siano funzionali ad una possibile crescita od oggettivamente insuperabili. Non trovare una 
risposta potrebbe significare, per me, sostare in una zona di indulgenza per mancanza di coraggio. 
Chiedo consiglio o anche qualche spunto di riflessione voi (so di non essere riuscita ad ordinare 
come avrei voluto i pensieri che ho scritto piú oltre, ma era necessario dargli una forma intellegi-
bile). Tutto è partito un’affermazione: “il tendere è già conseguimento”. Vero, ma la realizzazione 
di un intento ne rappresenterebbe il segno tangibile. E che forma deve assumere questo segno? Sto  
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cercando di conciliare in me due idee, che per il momento avanzano in direzione parallela: una 
strettamente legata all’evoluzione (come possibilità dell’essere umano di ritrovare la scienza sa-
cra del proprio essere); l’altra legata alla positiva esperienza del proprio vivere, alla realizzazione 
della Libertà. Mi ripeto sempre che da soli non siamo nessuno, l’altro ci è necessario perché ci 
mostra quello che di noi non sappiamo ancora. I Maestri ci insegnano che è possibile fondare la 
nostra individualità nella necessità dell’altro; mi guardo intorno e immagino cos’è che agli altri 
manca: la certezza, il calore di una scienza d’Amore che li sostenga e che li aiuti ad affrontare il 
freddo e il buio di una vita morta. Ma come soccorrere chi non sa? Come infondere o trasfondere 
il senso del sacro a chi non ne ha piú memoria?  Io mi dibatto in questo dilemma: sento di essere 
privilegiatissima rispetto a chi è travolto dal frastuono di parole e di fatti che oggi con tanto 
clamore si impone nelle menti dei piú e anche nei loro cuori, ma come aiutarli? Come suggerire 
loro, come giungere a comunicare con loro e dire che è irrimandabile una rivoluzione tacita del 
proprio essere, per adempiere il compito di liberarci e liberare? Giovanissimi, adolescenti, amici, 
conoscenti; nessuno di loro saprebbe ricondurre il proprio senso della vita alla logica della Scienza 
Sacra, ma poi mi chiedo è vero questo? È vero che loro non sanno, che non possono immaginare? 
Esiste una Logica del destino per ognuno di noi, mi ripeto; e allora qual è il ruolo di noi privile-
giati, che abbiamo compreso il senso profondo del Sacrificio? La Libertà è un dono talmente 
prezioso che impone la regola del rispettoso silenzio, anche con i propri figli o, a maggior ra-
gione, con i propri figli. Assistiamo impotenti agli inganni perpetrati a loro danno, alle insidie di 
cui, ancora inesperti rimangono vittime, li ascoltiamo parlare dall’alto della loro illusoria sapienza, 
e patiamo, e sentiamo un dolore profondo per la loro ingenuità; qui capiamo quanto siamo stati 
privilegiati e al contempo sentiamo vivo il pensiero del sacrificio: il nostro, perché patendo avan-
ziamo; il loro, perché credendo di sapere si arrestano. La Libertà non si può descrivere, non si 
può nemmeno raccontare la si può solo vivere individualmente o forse anche solo immaginarla, 
e già il solo poterla immaginare apre la via ad una vita nuova; la via del futuro. Vorrei poter fare 
agli altri ciò che i Maestri hanno fatto per noi, e l’Amore che i nostri Maestri emanano è la forza 
che non riesco a utilizzare ancora nel modo richiesto in questo tempo: “non per ora ma per ciò 
che sarà”. Mi sono accorta che, in quanto anima del passato, mi mancano le fondamenta per 
concepire un futuro, e senza l’idea di un futuro il presente muore, ogni giorno: esattamente da qui 
subentra la Scienza dello Spirito che si affianca, ma ancora non si congiunge, con l’idea della 
Libertà. 
 

Luciana B. 
 

Una richiesta di consiglio che contiene in sé non solo la risposta, ma anche una saggezza e 
una comprensione di quanto ci presenta il mondo attuale, che non si può non condividere. Scrive 
la lettrice: «Come infondere o trasfondere il senso del sacro?...». Noi non dobbiamo fare proseli-
tismo: l’Antroposofia non è per tutti, lo stesso Rudolf Steiner lo dice. La cosa che invece pos-
siamo fare, anche con i nostri familiari, i nostri figli, è dare un esempio di equilibrio, stabilità, 
sicurezza (noi sappiamo che tutto ciò che il karma ci pone di fronte viene direttamente dal Mondo 
spirituale), e soprattutto un vero senso del sacro, non recitato. E piú oltre è scritto: «Vorrei poter 
fare agli altri ciò che i Maestri hanno fatto per noi». Questo è proprio ciò che ognuno di noi deve 
prefiggersi di fare, ciascuno a suo modo, anche se con la propria inesperienza e approssimazione. 
Non possiamo raggiungere il livello di abnegazione degli Iniziati, dei Maestri, ma intanto comin-
ciamo a fare, nel piccolo, quanto ci è possibile, giorno per giorno, Riguardo in particolare all’ul-
tima frase, possiamo dire che la Scienza dello Spirito, con gli esercizi di lavoro interiore insieme 
alle giuste letture, è l’unica Via alla vera Libertà. 
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Siti e miti 
 

 
 
 

 

Seconda parte della trilogia del mito dell’Urbe vista con gli 
occhi ideali di Ovidio Tufelli, pseudonimo che fu adottato dal 
Direttore dell’Archetipo, Fulvio Di Lieto, nei suoi scritti che 
prendevano spunto dall’Antico Impero di Roma, cosí come del-
l’epoca in cui esso nacque e si sviluppò, per un confronto con 
l’epoca attuale: similitudini e divergenze, ispirazioni e critiche 
di personaggi, situazioni e organizzazione sociale. 

Il volume incorpora gli articoli del periodo che va dal 2011 al 
2015, espressi in chiave antroposofica, con precisi riferimenti ai 
preziosi insegnamenti di Rudolf Steiner e di Massimo Scaligero. 

Una lettura costruttiva e sicuramente propositiva per l’epoca 
attuale, in cui i valori di virtus, pietas, fides e humanitas degli 
antichi Romani – oggi capovolti in vizio, spietatezza, ateismo e 
disumanità – sono proprio quelle doti morali, animiche, intellet-
tuali e sociali che è urgente riconquistare. 

 

Riportiamo qui di seguito un breve, significativo stralcio: 
 

Se dovessimo assegnare un nume tutelare alla presente civiltà, Mercurio sarebbe il piú adatto. I 
Romani gli riconoscevano, dei suoi tanti ruoli, quello di psicopompo, di “accompagnatore di anime”. 
Al termine di ciascun combattimento gladiatorio, eccolo sortire dal buio dei sotterranei del Circo, il 
viso coperto da una maschera, i piedi calzati dai talari, i sandali alati, con il caduceo, la verga ma-
gica nella destra, ordinare agli inservienti di trascinare fuori dall’arena il corpo dello sconfitto, che 
il pollice verso della folla aveva condannato a morte. Mercurio, l’Ermes dei Greci, ne avrebbe scor-
tato il corpo martoriato attraverso i meandri dell’anfiteatro, e l’anima oltre, al tenebroso mondo 
dell’Ade. 

Ma il dio non solo presiedeva alle carneficine – e questo sarebbe già un buon motivo per render-
lo nume tutelare della nostra epoca di bombe intelligenti, di madri renitenti, di stragisti e terroristi 
di ogni genere e provenienza – egli era anche protettore dei ladri, degli imbroglioni, dei mercanti e 
dei viaggiatori. Come non riconoscergli quindi il patronato esclusivo morale dei moderni padroni 
dell’oro, dei dromomani e crocieristi, degli scalatori degli ottomila, di una umanità che ha il fuoco 
nei calzari? 

Cosí facendo, però, noi commetteremmo l’errore, del tutto strumentale a giustificare il nostro ma-
laffare, di voler cogliere nei tratti e nei poteri della divinità, quale che sia la sua natura e a qualun-
que culto e credenza appartenga, un riflesso delle nostre inadempienze e debolezze, per cui il ladro 
vedrebbe nella capacità elusiva di Mercurio, nella sua velocità operativa, la sua tendenza ad occul-
tare e tenere nascosta ermeticamente la dimensione misterica, l’inganno, il mendacio, la doppiezza 
e la mancanza di parola. Ed è invece proprio la funzione di portatore della parola, del Logos, che gli 
stoici gli attribuivano… 
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